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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE 


In questa versione abbiarn dovuto usar pa- 
role che il trecento in verità non conobbe mai, 
e queste sono in particolare modo spettanti a 
cose della guerra come reggimento , battaglio- 
ne , fucile , bajonetta , tenente , sotto-tenente, 
-ajutante di campo , e che so io , le quali voci 
gli schifiltosi non ci vorranno menar buone, per- 
chè non sputate dalla bocca de ’ Guittoncclli. 
Niun conto hdssi da fare della "costoro disap- 
provazione quando si consideri che le idee 
espresse da questi vocaboli non si avevano nel 
secolo deW oro : che tutti i tempi han dritto a 
creare in lingua se »’ abbiano il genio ; che in 
fine è la frase che imbarbaresca la lingua e non 
già la voce ; pure i! mite della guerra del 
Macchiavello mi fornì <T alcuni vocaboli tecnici, 
altri il Botta , altri quel sacro drillo che ha 
ciascheduno scrivente. 
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PREFAZIONE DELI’ EDITORE 


Ohi porrà mai in dubbio che l’ istoria sia la 
migliore preeettrice dell’ uomo? Abbreviando 
essa per mezzo della esperienza il conosci- 
mento delle umane cose , il quale non mai 
per istudio si consegue perfettissimo , rende 
la gioventù esperta come l’assennata decrepi- 
tezza , e dall’ infimo suddito al maggiore dei 
regnanti per ogni età, per ogni condizione, per 
ogni stato, getta ella frutti sapientissimi. E 
questo per verità , e sia con gloria de’ nostri 
tempi , è il secolo passionato per le cognizio- 
ni istoriche. Ed oh gloriosa bramosia ! l’in- 
tendere le glorie e le sventure de’nostri an- 
tichi avi ad ammaestramento di noi , il cor- 
rere per tutti i secoli ed interrogarli per trar- 
ne precetti al saggio vivere, il piangervi le 
follie del cuore umano per detestarle , l’ in- 
namorarvisi negli esempi di santa carità in 
prò de’ fratelli (ed una famiglia è il mondo ) 
sono vantaggi cotali, che travisansi per tra- 
dizione , ma che l’imparzialità dello storico 
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perennemente inalterati sa conservarci. Se 
non che per isventura del cuore umano so- 
glion tutte cose quaggiù . obbedire a prepo- 
tenza di passione , e macchiasi di tradimento 
negli avvenire anco l’istorico. Per lo che 
miglior fede si avranno per avventura sempre 
i monumenti , che ci ammaestrano per coe- 
tanea erezione , chiamando pur noi come a 
testimonianza de’ falli alla credenza de’ po- 
steri. Con questi principi , se non ci falla 
amore di verità, siam certi offerire un pre- 
zioso dono alla presente generazione, por- 
tando in luce una Cronaca del tempo in che 
viviamo. Le Spagne ruppero a tempestosa 
guerra per diritti di successione , e ancora 
pende in bilancia l’ esito affidato alla sorte 
delle armi. Quasi che presenti al fatto , sì 
piena è l’Europa del grido di que’parteggia- 
menti, invano oseremmo nutrir la speranza 
d’illudere, certi avere in ciascuno un confuta- 
tore. È perciò che la verità in ogni sillaba v 
del nostro lavoro vedrassi primeggiare, non 
volendo farci imitatori nò delle colpe del 
Guicciardino , nè delle frenesie di un Gual- 
tiero Scolti , miracoli ambidue per appassio- 
nato sentire d’ invereconde menzogne. 

Non abbiam voluto , premettendo queste 
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pochissime parole , sopraffarvi , o benigni 
lettori, con superba escusazione, essendoché 
l’opera picciola di mole , e forse più di merito 
per colpa nostra , saprà insinuarsi ne’ gentili 
vostri animi, e ben raccomandarvisi. Acco- 
gliete dunque con imparzialità l’istoria, che 
vi offeriamo, di D. Carlos e de’ suoi difen- 
sori , e abbiatevi in anticipazione la certezza 
della nostra gratitudine a’ vostri favori. 

LUIGI JACCARINO, 
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INTRODUZIONE 

E)' ISIDORO B3AGSJÉS 


Io era ben lungi dal pensare a far di pubblica 
ragione l’opera, che vi presento quando più caso 
che volontà mi condusse a Bajonna. Su’ confini 
de’ due regni, e tanto prossimo al teatro della 
guerra, era impossibile che in questa città, or- 
mai piena d’un gran numero dispagnuoli, si 
potesse rimaner freddi non curanti delle cose che 
sul Umiliare della Francia avvenivano. Rappre- 
sentavavisi un dramma ben serio, e i protago- 
nisti e gli attori che aveanvi parte , eran quoti- 
dianamente l’argomento de’ pubblici e de’ privati 
discorsi. Ciascun pronunziava sentenze, profetiz- 
zava un avvenire secondo che passione suggeri- 
valo, lo spirito di parte era vivissimo , e l’ammi- 
. razione, che lo fomentava, crescermi anco più, 
vedendo in quel suolo , già sì felice, un pugno di 
uomini, senza numero, senza cognizioni di guer- 
ra, senz’ armi e munizioni, forzati a strapparle 
di pugno a’ loro agguerriti nemici, e a palmo a 
palmo disputarsi e guadagnare il terreno 
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In sì gran tumulto di cose e di opinioni, mi 
venne il pensiero di conoscere da vicino que- 
sti campioni , oggetto dell'attenzione universale, 
e di averne i ritratti , come fortuna sapesse 
porgermene il destro. Non era tanto il mio di- 
visamente ardite , quanto era difficile mandarlo 
ad effetto; posciachè non bastava solo deludere 
la vigilante polizia franco-crislina , ma egli era 
pur duopo schermirsi da quella sommamente at- 
tiva di D. Carlos. Ora i Cartisti non davan 
certe un facile accesso , ma quando poi io fossi 
stato per essi gentilmente accolte , non era ella 
presunzione lo sperare di superar tutti gli osta- 
coli, che per indubitato avevano ad opporsi al 
mio disegno ? Pure vedendo la cosa incerta e 
difficile sì, ma non impossibile , feci cuore, co- 
noscendo un conseguimento di gloria in quella 
di riuscir nell’ intento. 

Io non vò tenere lungamente a bada il lettore 
narrandogli a dilungo i mezzi che posi in opera 
per giungere nelle Province Basche ; m’affrettai 
d’arrivare ad Ir un, ove il Commissario di quella 
porzione di frontiera , in forza di antecedenti 
commendanlizie pervenutegli , mi attendeva. Que- 
sto commissario era il Sig. I). Garcia , uomo 
di gentili maniere e di cui avrò eterna la ricor- 
danza. La sera stessa del mio arrivo egli mi 
inviò all’ Albergo un salvacondotto per il Quar- 
tier generalo. Irun, come Zonlarabia , è un punto 
importantissimo, e n’ era ambite il possesso da 
ambedue le parli; perciò slava sempre in sidle 
difese. Pur tuttavia, quand’io vi giunsi , Bilbao 
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esigendo tutte le forze di ambedue i quislionanti, 
nuli’ arcasi a temere d’Irun, per cui la guar- 
nigione erari assai scarsa. 

Appena io giunsi a porre il piede in su quel 
di Spagna , mi ■ si presentò il destro di farmi 
una idea dello spirilo che ammara gli abitanti 
in quella porzione di regno. 

Era di sera. M' avanzava nel mio cammino 
con premura per distinguer meglio il romoreg- 
giare delle artiglierie , che sembrarono sostenere 
un fuoco assai risoluto dalla parte di San Se- 
bastiano, allorché replicale grida giulive di gente 
che andana a rotta , mi feccr credere in sulle 
prime, che ne fosse argomento una qualche vit- 
toria. Invece ella non era che una semplice com- 
pagnia mossa a cambiare la fazione da un posto, 
donde sorvegliavasi e dì e notte u?ia picciola for- 
tezza dei Crisiini situata alle cosce del ponte di 
Bekobia. Que’ soldati andavano incontro al nemi- 
co nella guisa che altri si farebbe ad una festa ; 
la gioia ed un cuor sicuro e deciso travedevansi 
all’ aspetto; e per testimoni mi si accertò e se 
eglino procederon sempre così , so che più volle 
mi avvenne osservarlo con gli occhi miei. Nè 
minor considerazione meritava la parte che al- 
V entusiasmo del soldato prendevano i popoli. 
Quand’ egli partiva alla ventura di guerra , 
ciascun lo contemplava fortunato e felice ; a guisa 
della madre spartana niuno osava ritenerlo, che 
anzi ne infiammavano l’ardore; certi che tor- 
nando carico di gloria , con invidia onorala 
ciascuno avrebbe voluto surrogarlo. Con lai 
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fondamenti era agevole conghielturare i destini 
Cartisti ! 

I mezzi da trasporlo a cagion de’ perigli eran 
fatti rarissimi ; una sola vettura non correva le 
vie. L’unico espediente a cui bisognava di far 
tragitto , era l’usare un cavallo o un mulo, e 
questi ancora difficilmente si avevano a fitto, o 
pure a enorme pregio. Pur tuttavia potei for- 
nirmene a Irun , d’ onde io partiva insieme con 
uno spagnuolo reduce da una commissione in 
Londra. Avevam dunque due cavalli ; un carico 
de’ nostri fardelli, e l’ altro di ambo noi in un 
tempo ; cosa che io rammento sol perch’ altri 
conosca il mo’ di viaggiare adesso in questa re- 
gione, e ne’ contorni di Bajonna. Consiste que- 
sta nel porre due persone alla volta sul mede- 
simo cavallo , aventi in groppa una sella, che 
scende ad ambo i lati in forma di sedia. Quando 
non sieno due i viaggiatori , ma bene un solo, 
nel posto vacuo, per contrappeso pongonsi i far- 
delli , o che altro s’abbia a trasportare. Chiun- 
que sia stato in Bajonna, avrà certo contezza 
di questa maniera di selle , che i francesi dicono 
cacolets , e gli spagmoli artolos. 

Prima di giungere in questi paesi, fatti miser- 
rimi per lunga ed accanita guerra, io mi aspet- 
tava di mirare i terreni dimentichi d’ ogni cultu- 
ra , le botteghe senza avventori , le arti ed i 
mestieri in abbandono. Questo però fu un errore, 
di cui ebbi agevolezza a ricredermi, specialmente 
in Tolosa, donde passammo in giorno di mer- 
cato; tanta eravi la folla degli accorrenti per 
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contenere le Ire, persone, che or ora dicemmo 
lavorare simultaneamente, le quali, così fra due 
solchi collocate , fendono la terra nella guisa 
appunto che V intagliatore incava il legno, dopo 
avervi tracciato collo scarpellello le linee. 

Fino ad Emani, che non dista mollo da Inai, 
non si ravvisava alcuna traccia di guerra; ec- 
cettuato che qualche volontario, cui miravi a 
tracolla il focile ; ma giunti in Emani , can- 
giassi la scena. Questa città sì poco lungi da 
San Sebastiano , si tenne in guardia, e gli ap- 
parecchi militari anco oltre i contorni di essa 
vi si osservavano; ma Tolosa, tre leghe più in- 
nanzi, aveva pressoché un aspetto d’intera pace, 
lo che del pari s’ invenne anco nelle altre città 
o borghi ; pe’ quali ci fu duopo il transitare. 
Solo qualche ponte offeriva le tracce di con- 
tese guerresche. 

Il nostro viaggio durò due giorni ; nella mat- 
tinata del secondo giorno , vedemmo in Ormai- 
steguy la casa paterna di Zumalacarreguy . La 
modestia di quell’abitazione certo non annunziava 
che ivi dimorasse la vedova del chiaro generale. 
Se non vi appongono una epigrafe , come già 
gli abitant i di Zau alla casa del He Bernadolte , 
invàno il passeggici' e cercherebbe ove slasse la 
Duchessa della Vittoria. 

Verso la sera, ciò che noi vedevamo tratto 
tratto lungo la via , ci avvisava esser noi pros- 
simi a Durango. Qualche carro a lunghe di- 
stanze , qualche ferito , qualche raro ed isolato 
volontario, qualche corriere. Avvicinandosi al 
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quartier-reale conoscevasi chiaramente esser co- 
là il centro delle brighe , e la sede al governo; 
i trasporti delle munizioni , e feriti , si compi- 
vano a tutta fretta ; incontrammo pure alcuni 
soldati che si recavano a barrella qualche in- 
felice , affinchè non fosse maltrattato dalle scosse 
de' carri. Avendo io lor domandalo perchè que- 
sti infelici, che si traducevan da Bilbao lontano 
cinque leghe al di là di Durango , fossero tra- 
sportati sì lontano , mi si rispose che li portava- 
no a quegli spedali che fosser più vicini alle fa- 
miglie loro, acciò ne avessero aiuti a' bisogni. 

Una di quelle cose che più di ogni altra Stor- 
diva lo straniero che transitava per que’ luoghi 
era il vedere la docilità e rassegnazione colla qua- 
le un buon numero di prigionieri, e qualche volta 
assai grande , si lasciava condurre da due o tre 
volontari cartisti, quasi abbandonali nudissimi 
da’ vincitori , che avean bisogno di vestire loro 
stessi degli abiti de’ miseri vinti , ed esposti 
a tutto il rigore delle varie temperature di cli- 
ma, non pensavano nè a resistenza nè a fuga. 

Dove rintracciar la causa di questa rasse- 
gnazione, se è rassegnazione l’ossequio de’ sud- 
diti di Don Carlos ? Se i prigionieri non fos- 
sero sicuri di essere maltrattati ovunque an- 
dassero a chiedere un ospitale asilo , vi sareb- 
b’ egli nulla di più facile che di sbrigarsi di 
una scorta sì debole , che di nient’ altro sem- 
bra avere il carico se non che di additar loro 
un incerto cammino ? 

Erano le cinque e mezzo di sera quando noi 
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entrammo in Durango , senza il minimo osta- 
colo ; difficoltà sola il trovare un alloggio , ed 
allora in tanto maggiore in quanto che maggio- 
re era il concorso di abitanti in città bene an- 
gusta. Finalmente , dopo aver visitali tutti gli 
alberghi , fummo ricevuti alla meglio in uno. 
Bisognò quindi recarsi giusta il prescritto dalle 
leggi all’ uffizio de ’ viandanti nel quartier -reale. 
Il ministro, che aveva tali attribuzioni, era il 
brigadiere marchese di Santa Olailla, in età di 
un sessantanni, di modi urbanissimi , e la cui 
accoglienza mi obbligò ad un’ eterna gratitu- 
dine ; il suo far meco mi risovveniva del Com- 
missario d’ Irun ; mi persuasi allora che la più 
saggia accortezza del mondo aveva prescelto 
questi due ad un carico, per cui abbisognava 
squisitissima affabilità . 

S. E. Don Giovan Battista de Erro presedeva 
ancora al ministero generale. Aveva ad esso 
porta la mia domanda d’immissione , per citi 
dovea ossequiare il primo. Al solo vederlo ri- 
masi incantato per la sua aria nobile , e pel 
suo dolce temperamento , da niun’ allo di lui 
mai smentito ; era il più bell’ uomo eh’ io ve- 
dessi in vita. A questi vantaggi egli univa una 
istruzione non ordinaria ; ed una tal testimo- 
nianza io lui la rendo , sicuro che niuno sa- 
prà per avventura smentirmene. Quand’egli da- 
vanti udienza , mostravasi indulgentissimo in 
compiacermi in ogni mia ricerca. Io me ne 
approfittava sempre per mettere in campo ogni 
sorta di argomenti, cui egli nel miglior modo 
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sempre rispondeva. C’intrat tenemmo sopra molle 
opere in varia scienza, ch’io gli offeriva , come 
d’ Archeologia, di fisica, di letteratura, ed in 
particolar modo su una grammatica, la migliore 
che mai si stampasse della lingua basca. Quan- 
do ebbi terminalo il suo ritratto , con sommo 
trasporlo mi pregò di un gran numero di co- 
pie che avean da servire come di frontespizio 
a quelle opere , ed io tanto più gradii , e com- 
piacqui la domanda in quanto ch’ella venivami 
fatta sì gentilmente per un chiaro pregialore 
delle belle arti , ed in particolar modo della 
pittura. Il suo squisito sentire , ed il sennato 
giudizio di lui sulle diverse scuole avrebbe , reso 
famoso più di un membro dell' Istituto di Fran- 
cia. Ah ! che se in luogo di essere il signor de 
Erro ministro a Durango , lo fosse stato a Ma- 
drid , i Velasco , i Murillo , i Ribera, e tanti 
chiarissimi della scuola di Spagna , di cui si 
pregiava mecenate il BaronTayion, non avreb- 
ber mai espatriato. 

Il giorno dopo il mio arrivo mostrai un ar- 
dente desiderio di vedere D. Carlos. Mi si ac- 
certava però che attendendo il quando e il come 
avrei dovuto presentarmigli , secondo il voluto 
dalle convenienze , mi sarebbe stato agevolissi- 
mo appagare tanta mia curiosità. In fatti, quella 
sera medesima , tenendo dietro a molli che lutti 
i giorni nimicami in frotta su la via di Bilbao 
per sentire il tuono delle artiglierie nell' asse-, 
dio di questa piazza, udii ad esclamare a molle 
dame e cavalieri postisi intorno a me : « Sua 





r 


Maestà ! sua Maestà ! » Sul fatto mi rivolsi , ma 
non vidi alcun segno militare, e tenni per fermo 
che si fossero ingannali. Io ignorava che D. Car- 
los, comparendo in pubblico, non andava iscorto 
da altra guardia che dalla fedeltà de’ suoi sud- 
diti; questa fedeltà infatti ella era rappresentata 
per quell’animale che n’era il simbolo ; un’enorme 
cane appellatoMonte camminava sempre innanzi 
a lui. Allor che questo si vedeva giungere, era in- 
dubitato segno che il padrone di lui non era gran 
fallo lontano ; allora ciascuno toglievasi il cap- 
pello, si poneva in fila a dilungo il cammino che 
rimaneva a farsi dal Re, il quale tosto arrivato, 
veniva seguito da ire o quattro sole persone. 
D. Carlos con tutto ciò non si distingueva dagli 
altri per alcun segno particolare. Voleva io to- 
sto procurarmi la regia udienza , quando fui 
prevenuto dal mio compagno di viaggio, il quale 
senza dirmi cosa alcuna , s’ avanzò presso la 
piccola brigata di D. Carlos , donde vidi uscire 
il Principe che affabilmente gli offerì la mano 
al bacio. 

Don Carlos qualche volta faceva alcuna gita 
piuttosto lunghetta, e gli abitanti de’ paesi donde 
passava , quantunque avvezzi a vederlo sempre 
fra loro , per cui l' uso diminuirebbe la meravi- 
glia, pure non sapevano mai cessare dalle accla- 
mazioni le più affettuose; la gioja, conseguenza 
di somma fiducia, tosto compariva sulla fronte di 
loro ; una tal mula prova del rispettoso loro af- 
fetto non muoveva meno a tenerezza, nè era meno 
stimabile di colui che n’era il soggetto, il quale 
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rispondeva sempre col più candido e cordiale sor- 
riso. Lo sguardo reale manifestava cara dol- 
cezza, ed inalterabile costanza. Se scelsi , per 
ritrarlo, preferire questa ultima situazione , egli 
fu perchè la credei più alia ad esprimere la 
sua vera Maestà. 

Non tardò molto eh’ io venni presentalo a 
palazzo. Fu argomento alla prima udienza la 
brama di effettuare il mio progetto. Don Car- 
los mi destinò il giorno, in cui voleva essere 
disegnato , ma volle che tosto io ponessi mano 
ad un altro ritratto ; a quel del Vescovo di 
Leone. Questo Prelato, non essendo ancora del 
numero de’ ministri, avea più grand’ agio per 
trattenersi meco , ed io era inteso con ogni cu- 
ra ad approfittarmi di questa occasione tanto 
più favorevole per me , quanto eh’ ella mi con- 
cedeva tempo e comodo a perfezionare a mio 
senno il primo lavot'o , il cui buon esito dovea 
in seguito cattivarmi gli animi e la fiducia di 
tulli coloro, de’ quali eramipoi duopo disegnare 
gli altri ritratti. La mia buona fortuna asse - 
conducami propizia ; e n' ebbi ampia prova 
nell’ aggradimento e nella soddisfazione che il 
Re mostrò per questa prima fatica. Bisogna 
però confessare per la giustizia che il Vescovo 
di Leone mi si era prestato con premura in tut- 
to, sia tenendo meco tutte le sedute, che mi fu- 
rono necessarie , sia avendo sempre e per di- 
scorsi e per attitudini il mio genio. Quest’ ul- 
tima ragione tant’ utile a poter ne’ ritratti co- 
gliere nel segno le fisonomie non è si facile 
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otlenerlasi da un uomo, il quale, continuamente 
distratto , parla pochissimo , ed in preda sem- 
pre a un vortice di pensieri. Ma alla perfine 
giunsi a rendermelo allento , interrogandolo di 
spesso , ora in ispagnuolo , quando in latino , 
e spesso spesso in francese. 

L’ edificio che serviva di palazzo reale ne 
avea 5? poco le apparenze , eh’ io v’ era di 
già entralo senza accorgermene. Il ministro de- 
gli affari esteri ha sempre nelle Spagne il pri- 
vilegio di abitare nella regia; nè quest’uso fu 
per Don Carlos mai alterato , ed a parlare a 
un tal ministro, cui era stato già raccomanda- 
to , erami d’ uopo entrare in Palazzo. La massi- 
ma semplicità regnava sì nel di dentro come nel 
di fuori. Il Re abitava il piano superiore a quel 
del ministro ; colà del continuo vigilava una guar- 
dia particolare destinata solo a sicurezza di Sua 
Maestà , ed era composta di cento uomini a piedi 
e trenta a cavallo ; tutta gente sceltissima , 
avendone ciascuna delle tre provincie Basche som- 
ministrati venti , ed i quarant’ altri il regno di 
Navarra , che ha pur dati i trenta cavalieri ; 
particolarità che inspirò molla gelosia , ma che 
venne giustificata per i Navarresi da’loro massi- 
mi sacrifici nel parteggiare i primi in favore 
di Don Carlos. I pedoni cran tulli cadetti, e 
quelli a cavallo sottolenenti. Una porzione di que- 
sta poca forza aveva sempre la guardia di Don 
Sebastiano. Nell’ ingresso esterno trovatami due 
sentinelle a piedi, il servizio dell’interno era af- 
fidato ai gentiluomini di camera. Don Carlos 
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mangiava quotidianamente con questi a due ore 
di sera. Dopo il pranzo , una scelta e numerosa 
banda, fruito delle conquiste di Zumalacarre- 
guy ( i) , eseguiva i migliori pezzi di musica de’ 
più celebri moderni. Gli Ugonotti , Roberto il 
Diavolo ec. ec. venivano sonati con esquisila mae- 
stria. Ascoltando io arie, alle quali era ormai 
assuefatto il mio orecchio , provai mille emo- 
zioni che padroneggiando il mio cuore , mi co- 
stringevano ad antiche rimembranze. 

Don Carlos faceva ogni cosa da se medesimo , 
e scriveva fino di proprio pugno la lettera della 
minore importanza. Pochissimi dunque erano i 
momenti che poteva concedermi pel suo ritratto. 
Pur tuttavia giunto a compirlo , egli mostrò il 
desiderio eh’ io ne facessi una copia per la prin- 
cipessa di Beira, e quindi altra per una terza; 
e fu appunto per essa eh’ io dovei disegnare il 
Palazzo reai di Durango, che è il medesimo che 
fa parte di questa raccolta. 

L’infante Don Sebastiano , quand’ arrivai in 
Durango, non vi si trovava. Principiato V as- 
sedio di Bilbao, egli presedeva a tutte le ope- 
razioni militari. Attendeva dunque il momento 
di recarmi a lui, quando un giorno , a nove ore 
della sera , mi si avvisa che io era aspettalo al 


(1) Questa banda fn quasi tutta presa al nemico presso di 
Ocandiano , a tre leghe da Durango. Aumentata per continue 
diserzioni , era tanto numerosa che superava in ciò qualunque 
altra delle truppe francesi. 
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senno tracvane il pi'ofìtto migliore. Diligente e 
accorto nulla voleva che sfuggisse al suo vigile 
sguardo , e non tosto una tenzone era compita, 
eh' egli sapeva dirti il che facessero e V uno e 
l’altro soldato ; però, di tulli gli uomini che oc- 
cuperanno tuia pagina della storia de’ nostri tem- 
pi, oltre Napoleone , è il Maresciallo Soult , cui 
sua Altezza Reale prodigava particolare affe- 
zione. 

Non vi sarà alcun meravigliato perchè io mi 
mostri e con tutta certezza alla portata di tante 
cose , che si maturavano fra i rumori delle armi, 
e ne’ misteri di un militare consiglio, quando 
facciasi a considerare che nelle ristrettezze di 
un campo armalo rendendosi malagevolissimo 
il provvedermi di un luogo alle mie cose op - 
portune , S. A. R. ordinò e volle ch’io sempre 
lavorassi nella sua stanza ed al suo fianco ; 
essendovi perciò rimasto intere giornate ebbi 
grand’ agio di ascoltare non solo cose alla 
guerra pertinenti , ma pur altre che il profondo 
cuore del principe appalesavano. Zumalacarre- 
guy non è più ; ma qui , teatro della sua gloria, 
tulio ve lo rammenta ; la sua memoria è pari 
al merito delle sue azioni. L’istoria de’ gran Ca- 
pitani si arricchirà di una gloriosa pagina per 
la penna di chi si farà a ricordar senza pas- 
sione a ’ posteri i fatti meravigliosi di questo più 
che umano ingegno ; ma il pittore non ha i mez- 
zi dello storico ; per delineare i tratti di un 
volto si espressivo , egli era d’ uopo averlo e 
lungamente soli’ occhio, la qual cosa ormai è 
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impossibile , chè speranza fu delusa per morie. 
Ma essendoché tanta laguna in questa colle- 
zione sarebbe stata di enorme sconcio , nulla 
omisi per dargli nel modo migliore un rimedio. 
Così , dopo avere fallo raccolta di tutti i ri- 
tratti di lui già resi di pubblica ragione , e 
interrogate quanto mai persone mi fu conces- 
so dal tempo e dal luogo , le quali meglio che 
altre accano conoscenza del famoso Generale, 
pervenni alla fin fine a ritrarre V immagine di 
quel forte , alla quale però io non posso, ed 
ognun vedene il perchè , apporre quella gua- 
rentigia , che a tutti gli altri offero con sicu- 
rezza , siccome quelli che da’ vivi originali an- 
dava ricopiando ; nè quel di Zumalacarreguy 
volli commettere al pubblico diritto , finché tulli 
che il conobbero , e spagnuoli e francesi, non 
avessero accertalo essei'e egli somigliantissimo. 
Tutte le volte infatti, nè vengami taccia di su- 
perbo , che mi è stato forza dipingere sulle re- 
lazioni altrui , tostoche poneva in vista degli 
astanti il quadro , sentiva nominare ad una 
voce il soggetto ch’ivi erosi rappresentalo, e 
s’ io pervenni a colai perfezione di arte , lo 
debbo solo a’ modelli, che assecondavanmi d’o- 
gni maniera , non ostante le acerbità infinite 
dei tempi. Io bramo che essi ravvisino in que- 
ste poche parole la mia gratitudine, e special- 
mente Villareale, il quale gravemente infermo 
allora che fu tolto V assedio da Bilbao , scese 
fin da letto per assettarsi alle mie bisogne. Un 
solo, di tutti eh’ io voleva ritrarre in pittura, 
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con felina costanza rese vane le mie premu- 
re , ed eluse ogni sollecitudine , questi era il 
famoso curato Merino, di cui oggi se parlasi 
alquanto meno che non si fece , pur tuttavia 
egli non sarà mai dimenticalo ; rigettò sempre 
le più vive preci ai miei più caldi amici. L’In- 
fante Don Sebastiano , di cui allora era /'aiu- 
tante di campo , gliene parlò più volte con pre- 
mura, e finalmente, essendomi vólto a Don Car- 
los , ebbi in risposta eh’ ei ne lo avrebbe richie- 
sto con piacere , ma che non convenivagli 
esporsi alla negativa , quasi certa. Argomentisi 
da ciò qual debba essere la fermezza di que- 
st’ uomo , conformato sì poco alle discipline 
lenitiche , e giunto ormai da niun principio al 
grado di generale. Io potei osservarlo appena 
di fuga sì che mi fu impossibile prenderne tanto 
da farne il ritratto , essendo stalo appena ap- 
pena tanto da soddisfare la somma curiosità 
che io aveva di mirare un uomo cotanto cele- 
bralo . Quantunque inoltrato negli anni , con- 
servava lutto il vigore della gioventù, che non 
gli verrà cerio meno , essendo di regolale ma- 
niere , e di castigali costumi. Quando lo pren- 
deva il sonno, egli si abbandonava s*d letto a 
corpo morto e in quello stalo eh ’ ci si trova- 
va , fosse pure con stivali e con sproni . Mi- 
randolo in sella , ed ambiva ad aver sempre 
hi cavalcatura migliore , tu il prendevi per un 
giovanotto, lo non potei conoscere qual gene- 
re di montura egli usasse , avvegnaché andava 
involto in ampio cappotto ornato di larghi orli , 




e magnifico tanto, che solo questo era suffi- 
ciente a farmelo ritenere in memoria . 

Il mio soggiorno in Spagna , quantunque bre- 
vissimo , dopo l’assedio di Bilbao , mi conces- 
se di essere spettatore a’ cangiamenti che gli 
tennero dietro. Lo sciogliersi quell’assedio , quan- 
tunque consideralo come un colpo terribile alla 
causa di Don Carlos per l’ impressione sfavo- 
revole eh’ egli produceva negli animi, pur tut- 
tavia non fu così grande isventura com’ ella 
venne generalmente creduta. Altra fu la cagio- 
ne, per cui dello assedio si tolse , ed era che 
prima di tentare conquiste facea d' uopo consi- 
derare la parvità delle forze, le quali non per- 
mettevano potere smembrare guarnigioni per le 
piazze sommesse. Sarebbe ora troppo lungo en- 
trar per lo minuto in questa materia , e mi 
guarderei per molte considerazioni dal farlo. 
Solamente io farò qualche parola de’ cangia- 
menti che ne sursero dipoi. Uno de’ più gran- 
di , sebbene per le apparenze unicamente , fu 
lo scegliere quattro ministri in luogo di un 
solo ; ma considerata la buona armonia che re- 
gnava del continuo fra Don Giovan Ballista 
de Erro e il Vescovo di Leone, presidente di 
quel ministero , dobbiam concludere che il reg- 
gimento delle cose non ebbe subito che modifi- 
cazione leggerissima. La differenza consisteva 
piuttosto nelle persone che nelle attribuzioni di 
loro ; conciossiachè , alla presidenza del vescovo 
era unito presso a poco l’egual potere del suo 
predecessore. Solo i ire , che per lo innanzi 
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nominavansi vicesegretari avevano allora il ti- 
tolo di ministri , ed ecco qual’ era la forma di 
quel ministero. Il vescovo di Leone presidente 
del consiglio era nominalo al dicastero di gra- 
zia e giustizia ; il generai Gabana a quel della 
guerra ; Labandero alle finanze ; e per le cose 
straniere il sig. de Sierra. Quest’ultimo , dopo 
aver consumala V intera sua vita nelle amba- 
scerie, ed aver sèmpre di sè ovunque rilasciato 
buon nome , non poteva altrove essere meglio 
occupato. Pur l’invidia sudò quanto gli valse 
l’ animo per scavalcarlo da quel posto , che è 
sempre uno de’ più considerevoli in un Regno. Io 
avea meco per il sig. De Sierra una commen- 
datizia che per buona ventura non sortì V esi- 
to di tante altre. Il Marchese di Lalande , pro- 
curandomela, faceami trovare in quell’ottimo 
personaggio un protettore ed un amico. Il sig. 
d’ Ovellana, uffiziale il più esperto e pratico di 
quel medesimo ministero , merita , pe’ suoi bo- 
nissimi offici in ogni guisa elargitimi , ch’io lo 
rammenti con gratitudine. 

Negli eserciti però fu dove più che in altro 
luogo si corresse a innuovamenti. Senza dubbi 
la più utile delle promozioni fu quella di Don 
Sebastiano al grado di Capitano geneirale di 
tutti gli eserciti. In prima cura egli ebbe quella 
di estirpare tutte le amarezze di coloro che aspi- 
ravano a tanta dignità , la quale formava in 
verità il miglior’ elogio ch’altri volesse tessergli. 
Ma esclusivamente da questo , egli è certissimo 
che l’istruzione ed il coraggio di questo abile 
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generalissimo furori quelle che di spesso diedero 
negli avvenimenti futuri il tratto alla bilancia. 

Appena giunse la nomina di S. A. Ji. alla 
notizia degli eserciti , si vide quanto potere 
egli avesse negli animi di lutti. 1 suoi batta- 
glioni , che poco prima erano incompleti , e cui 
erano oggetti di lusso i calzari , o tuli' altro di 
necessarissimo , subirono generale riforma. Al 
mio ritorno m imbattei in vari di essi , i quali 
erano di ogni bisognevole assai bene provvedu- 
ti ; e quando lo spaglinolo non sente penuria 
di cosa tu lo miri operare prodigi. La forma- 
zione del suo Staiomaggiore diè pruova di non 
minor senno , e tanto più egli vi rifulse in 
quanto che era cosa che gli stava sommamente 
al cuore ; pur tuttavia in onta a colai saggezza 
non lieve è il dubbio s’egli pervenisse inai a 
completamente soddisfarsi, avvegnaché in un’ 
armata collettizia come la sua , ben picciol nu 
mero poleansi ritrovare d' ingegni alti a pre- 
sedere al Corpo del genio , alle artiglierie , e 
idonei per comporre lo Stato maggiore ; fu per 
questo che un giovane francese , il Conte di 
Coellogon , in cui per avventura mi avvenni , 
il quale, sebbene avesse ricevuto educazioni mi- 
litare fra’ paggi di Carlo X pur nullameno al- 
l’ assedio di Bilbao tenne il carico di ufficiale 
del genio. 

Mi era di mestieri anco un poco irattenei'- 
mi nelle Spagne per aggiungere alla mia col 
lezione i ritratti di lutti coloro che, o per me- 
rito o per senno di fortuna, vi ebbero nome e 
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potenza. Ma delle urgenti imperiosità di fami- 
glia mi rivolevano in Francia ; d’ altra parte 
il riprodurre in litografia tanti ritratti vole- 
va lunghezza incredibile di tempo, non ostante 
che io ne avessi ancora a far molti. Perciò , 
quando fu condotto al termine ciò che Don 
Carlos aveami richiesto, mi posi in sul parti- 
re , portando in me V eterna memoria delle 
mille beneficenze usatemi da cotanto Monarca. 

Stando negli ultimi convctievoli del congedo , 
mi raccomandò somma diligenza al mio lavo- 
ro , e volle nominarmi cavaliere del reale or- 
dine americano d’ Isabella Cattolica. 
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DON CARLOS 




D. Carlos secondo figlio del Re Carlo IV 
nacque il 29 marzo 1788. Poco dipoi 1’ ab- 
dicazione di suo padre in vantaggio di Fer- 
dinando VII, accompagnò quest’ ultimo al ca- 
stello di Valacay , ed ivi i rigori della pri- 
gionia divise con esso fino al 1814. Nel 1816 
sposò l’ infante di Portogallo Francesca d’ As- 
sises , figlia del Re Giovanni IV. Da un tal 
matrimonio gli nacquero 1. L’infante Carlo 
Luigi Maria il 31 di gennaio 1818; 2. V in- 
fante Giovanni Carlo Maria il 15 maggio 1822; 
3. L’ infante Ferdinando Maria il 13 otto- 
bre 1824. 
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Allorché Ferdinando VII. abdicò in favore 
della sua figlia , per la legge salica emanata 
nel 1713 da Filippo V , D. Carlos, che non 
poteva tranquillamente sentire un’ offesa co- 
tanto manifesta , la qual per intero lede- 
va ogni suo dritto e quel de’ suoi figli al 
trono , cominciò fin d’ allora a dar cagioni 
di temenza alla Regina e a’ suoi parteggianti. 
Per togliere ad essi ogni ragion di sospetto , 
fé’ brighe acciò il re concedesse lui facoltà 
di ritirarsi in Portogallo ad accompagnarvi la 
Principessa di Beira , che aveva ricevuto un 
ordine assoluto di ridursi colà , per cui , ot- 
tenutolo, abbandonò Madrid il 16 marzo 1833 
con tutta la sua famiglia. 

Morto il settimo Ferdinando a’ 29 settembre 
1833 , que’che parteggiavano per D. Carlos 
fecero coraggio e lo salutarono qual Re delle 
Spagne in tutte le Provincie Basche , ma le 
misure prese da’ Generali della Regina im- 
pedirono al principe di trasferirvisi. Fu co- 
stretto a rimanere nei Portogallo finché la 
caduta di D. Miguel lo costrinse a procacciarsi 
un altro asilo. L’ ammiraglio inglese Parker 
somministrò a lui de’ vascelli , che lo tra- 
sportassero in Inghilterra. 

D. Carlos vi lasciò tutta la sua famiglia , 
e, il 2 di luglio, spiegò le vele per la Fran- 
cia accompagnato solamente dal Barone di 
Los Valles. Dopo aver con buon’ esito at- 
traversato quel regno , giunse nelle Spagne 
ai 9 di luglio 1834. La lutta cominciò allora 




terribile ; ciasceduno tenendosi dal Iato del- 
la ragione , e della giustizia , diveniva in- 
trepido , coraggioso , audace. II sangue e gli 
averi furono indi in poi gli strumenti allo spe- 
rato trionfo. Nè colpa era in D. Carlos, chè 
anzi egli difendeva sacri diritti venutigli dal 
Cielo, i dritti del Trono. 

Niun rimprovero faranno mai le genera- 
zioni a questo Principe, quando, senza pas- 
sione , lo considerino in tutti i suoi passi , in 
tutti i suoi pensieri. Protettore della religione 
ne difese del continuo diritti e ministri; av- 
veduto , formò un ministero di esperimen- 
tati , a capo de’ quali stava il Vescovo di 
Leone, sua guida politica e spirituale; ine- 
sorabile contro i delitti , era generoso co’buo- 
ni , accorto ne’ premi , imparziale con lutti , 
esclamando ogni volta che ei fosse o nel pu- 
nire o nel premiare « che un Re lo è per 
altrui non per se stesso. # Dolente che si con- 
trastasse a suoi diritti con la rovina di un re- 
gno e il sovvertimento dell’ordine, gridava 
che si agisse è vero , ma si campassero a più 
potere i nemici , siccome disavveduti fratelli. 
Per ciò fare o vi abbisognava un colpo di sta- 
to , o un’ardita mossa guerresca, la quale de- 
cidesse la cosa nella sostanza, e in apparenza 
non mai. Bisognava dunque per demolire l’e- 
dificio batterlo nelle fondamenta , avventare 
la punta al cuore, e avere trionfo compiu- 
to. S’ impose a ciò di tragittare 1’ Ebro , in 
vestire la Capitale , e con sola una fazione 
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tornar l’ ordine a un Regno. Erano in sul 
più buono le cose, quando lo indugiare per 
arte di alcuni mal fidi diè agio a’ contrari 
di porsi in difesa , d’ impedire, d’ esser da 
più. Fallito il colpo , se ne rimise a miglior 
tempo F innuovarlo , e intanto il nome Car- 
lista facevasi più forte , essendoché il Re , 
nelle varie provincie di cui mano mano an- 
dava prendendo le redini, preferiva l’amore 
alla forza , i premi alle pene, la persuasione 
all' armi. Tutto profetava imminente il trion- 
fo , e già Madrid scorata non vedeva più 
scampo, parendole sempre star sulla vigilia 
del soccombere , quando il tradimento più 
nero diè sfavorevole il tratto per Don Carlos 
alla bilancia. Maroto , uno de suoi generali , 
di quelli appunto sollevati al massimo reg- 
gimento di milizie per favore dei re, quan- 
tunque non privo di scienza nelle guerresche 
discipline , sebbene assai più ricco di simu- 
lazione, di temerità, d’egoismo, d’ odio agli 
uomini , avuta in pugno tutta la forza car- 
lista , si mise in secretissimi accordi con 
Espartero , maggior capitano della Reggen- 
te , e conclusero , stabilito patto , ridurre 
al niente 1’ infelice Re. A tal’ uopo il tradi- 
tore fé’ d’ improvviso incatenare ogni Capo 
della parte di Carlo , e , compendiale for- 
malità , feceli come delinquenti fucilare. Un 
cotal tratto orribile , se potè svegliare al- 
F ira un tradito , allo sdegno un popolo , 
all’ indignazione il mondo , lo rese , poiché 
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unico al comando , arbitro , delle sorti di 
quello e di quelli, i cui dritti aveva infame- 
mente traditi. A gran giornate raggiunto Don 
Carlos che piangeva la perdita de’ suoi ge- 
nerali , il perfido Maroto lo sorprese, ed alla 
testa de’ suoi , qual parricida , astrinse il Re 
a confermare tutto 1’ operato , annullare il 
ministero, espellere quel buon Vescovo di 
Leone , mercè i consigli del quale eran pro- 
cedute le cose a tanto meglio. Il traditore in 
tutto vede la necessità del fare , e sebbene il 
tradimento sempre nuoccia anco utile, pur 
mosso una volta il piede alla colpa, è forza 
che 1’ altro vi tenga dietro a compire il passo. 
Rovinata la causa del successore legittimo al 
trono, tolta la speranza di risorgimento per- 
chè non più capi , non più armi , non più 
mezzi pecuniari, con vergognoso trionfo passò 
Maroto a’ crisiini, ov’ebbe grandi remunera- 
zioni , onorevoli offici, l’ esecrazione del mon- 
do. Il tradimento si perdona ma non si espia, 
ed imprime un marchio che leggeranno gli 
ultimi nipoti. 

Sol Cabrerà , fra tanti generali , rimase a 
Don Carlos. Uomo di esperimentato valore; 
ed amato da’ suoi , ha protratto 1’ ultimo re- 
spiro della sua parte già in agonia. Con po- 
chi e senza mezzi , ha fatto tremare mollo 
le falangi cristine riunite , e sperare al suo 
Re migliori destini. Debole di salute però , 
traboccando sangue dalle fauci , dopo fatto 
certo che il suo signore avea trovato scampo 
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oltre il regno, si ridusse anch’egli in salvo 
nel territorio francese. Motivi di salute lo han- 
no obbligato a confinarsi a Montpellier, atten- 
dendovi una fine gloriosa, prematura e certa. 

Don Carlos, ridottosi in Francia, domandò 
alle Spagne , che nella sventura , si rilascias- 
sero almen lui que’ pochi diritti , che la giu- 
stizia concede a’ principi reali , ma invano. 
Chiese il titolo d’ infante , sicurezza di beni , 
ed un mantenimento. Dio vegliando pe’ giu- 
sti , non sarà lungo il pianto dell’ innocenza ! 

Don Carlos ebbe tre figli che da lungo tem- 
po ricoverarono con la madre in Alemagna. 
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V SEBASTIANO 


Non troverai qui , o mio lettore , la bio- 
grafia di S A. R. poiché lo stesso principe 
mi pregò di ometterla temendo eh’ io avessi 
dovuto forse nominar persone che un giorno 
avriano avuto per avventura onde lagnarsene ; 
quindi , egli conchiusemi , la mia istoria co- 
mincia appunto oggi , dal qual giorno io spero 
divenire utile alla patria ; se Dio coronerà 
i miei sforzi di un esito felice , io avrò pur 
fatto qualche cosa a prò di lei , innanzi che 
la vostra opera abbia cominciamento. In al- 
lora voi senza increscermi potrete farla pub- 
blica. 
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Fu mio dovere compiacerlo ne’ suoi desi- 
deri. Nuli’ ostarne che da per me si tenesse 
un officioso e dovuto silenzio , tutto il mondo 
è a portala dei vantaggi dalle truppe carli- 
sle ottenuti quando un così esperto generale 
era alla testa loro. La vittoria di Emani fu 
il suo primo trionfo. Egli è superfluo ritor- 
nare alla memoria de’ contemporanei tanti 
fatti , cui fece plauso ogni giornale dell’ Eu- 
ropa. Ma ciò che saria bastante a consolidare 
la gloria di lui , e commetterlo ad una fama 
immortale, sono gli ultimi successi diUesca, 
nel quale non tanto mostrò di godimento , 
sì necessario ad un generale nei torbidi della 
guerra , quanto di avvedutezza e pratica , 
tutta consetanea a' principi di quell’ illustre 
capitano , che di privata condizione seppe 
oscurare la gloria de’ trapassati , e de’ pre- 
senti , e montare con esempio inaudito il so- 
glio. 

Quando si conobbe che a vincer la causa 
era d’ uopo attaccarla ne’ fondamenti , e di 
necessità trionfare , ebbe la condotta del passo 
in sull’Ebro a Madrid , e il massimo impero 
dunque degli eserciti. Ma che vale virtù quando 
1’ infamia è giurata al suo scempio ? Come 
dicemmo altrove persone venali e compre 
stornarono 1’ impresa , ed il valoroso prin- 
cipe , sventata ogni precauzione , ebbe lo 
scaccoroatto. Rannadare i fuggenti , rinlen- 
dere con ogni possa allo scopo , vincere 
a Don Carlos , furono ciò nulla ostante le 
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sue premure , ma la nequizia prevalendo , 
per male obbediti comandi, per ispioni ven- 
duti , per viltà e tradimento di capi , Don 
Sebastiano ripiegando al quartier generale , 
ebbe la massima gloria di un Comandante, 
quella di scampare negli estremi , quando ci 
persegue l’ infortunio , il sangue de’ figli , 
ricordando che non fu men glorioso co’ suoi 
10000 gregiquel gran capitano che ritorna- 
va in patria vinto di quello che s’ egli fosse 
stato vincitore. 

Altre, e non picciole glorie stanno a suo 
conto , ma non vogliamo riferir cose che , 
l’una più dell’altra facendolo benemerito , ci 
condurrebbero ad interminabile biografia , lo 
che vogliam rimesso a tempo migliore. 

Perduta ogni forza per i tradimenti di Ma- 
roto , ma non già ogni speranza , chè Dio 
regna sulla causa de’ giusti , lasciò la dolente 
nazione in preda a crudele anarchia , e fa- 
cendo di necessità virtude , egli è ora l’ am- 
mirazione veneranda de’ buoni napolitani. 
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Ad Ormaisteguy piccolo villaggio nella pro- 
vincia di Guipuscoa, da gentile, ma povero 
parentado , nel 29 settembre del 1788 naque 
Tommaso Zumala-Carreguy. Egli contava 20 
anni appena quando Napoleone invase la Spa- 
gna , e ferinne in cuore la nazionale indipen- 
denza. Zumala-Carreguy non poteva certo ri- 
manersene tranquillo spettatore di questi gran- 
dissimi eventi ; e come cadetto tenne le prime 
armi sotto Mina. Essendo nel 1812 sottotenente 
andò a Cadice a trovare suo fratello , membro 
delle Cortes. Quindi sul campo guadagnossi 
il grado di Capitano. E qui per allora si chiuso 
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la splendida carriera che gli si era aperta da- 
vanti , perchè alla guerra successe la pace ; 
e questa era uno scoglio pel suo merito. Le 
ostilità scoppiarono nel 1822 e Zumala-Car- 
reguy trasse spada per difendere la parte del 
Re e sotto il comando del Generale Quesada 
fu alla testa di due battaglioni. Dalle relazioni 
che contrasse nel 1822 con l’esercito francese 
trasse le cognizioni amministrative e militari 
che poscia Io fecero tanto atto al comando 
degli eserciti, il perchè gli fu affidata la cura 
di riordinare parecchi reggimenti. Fatto co- 
lonnello in sul finire di questa guerra , fu 
successivamente capo al 4." reggimento di li- 
nea al Borbone, al 16° pure di linea, a quel 
d’ Estremadura , e al 15.° anche di linea, il 
quale egli capitanava nel 1830 , quando fu 
volto in fuga. Si ritirò da quel punto con la 
famiglia in Pamplona. Qualche tempo dipoi un 
tal Hander ispettore di Fanteria , lo fece arre- 
stare nella prevenzione eh’ egli tentasse tur- 
bare la tranquillità del politico reggimento , 
affidato a Donna Cristina durante la malat- 
tia del Re suo marito. Terminata la prigio- 
nia , Zumala-Carreguy cercò dimenticare in 
seno alla sua famiglia la persecuzione di cui 
fu vittima , quando la morte di Ferdiuando 
risvegliò tutte le assopite dissensioni. Ogni 
parte fu in trambusto. Il nostro eroe non si 
fece molto attendere ; come de’ più infiam- 
mati realisti , fu anche de’ primi a correre in 
campo per difendere i dritti di Don Carlos. 
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Le mutazioni del regno avevano dato origi- 
ne a molti insorgimenti che non ebbero buon 
esito nel principio. Parsfoild capitanando un 
numeroso esercito aveva facilmente dispersi i 
volontari realisti delle provincie del Nord : al- 
cune guertllas sotto gli ordini di Yaldespina , 
la Torre , Zavala , discorrevano le provincie 
Basche ; ma queste orde non avevano ancora 
dato alcuna molestia al governo di Madrid. 
Eraso prode ed esperto generale che il primo 
proclamò la legittimità, era separato da suoi , 
perchè malato e prigione de’ Francesi: il ge- 
nerale Sanlos-Ladron capo de’ realisti di Na- 
varra era stato assalito, vinto, preso e fu- 
cilato nelle fosse di Pamplona ond’ era stato 
governatore : dell’ insorgenza Navarrina più 
non rimanevano che due battaglioni a grande 
fatica rannodati dal luogotenente Colonnello 
Iturraldo : la causa di Don Carlos aveva bi- 
sogno di un’ uomo che ravvivasse le forze 
pardute d’ animo , e quest’ uomo fu Zumala- 
Carreguy , il quale travestito da contadino , 
uscì da Pamplona , mosirossi a’ battaglioni 
Navarrini presso la valle d’Araquil, in tempo 
che niun capo poteva prendere sopra di sè 
il comando, ed essendo ai perizia e di corag- 
gio popolari nell’esercito regio, fu accolto co- 
me un salvatore ed acclamato capo supremo 
dell’ Insorgimento. Valdes generale nemico 
s’ avventò sulla moglie e sui figli di questo 
campione , scaricando sovr’ essi la più atroce 
collera , li fece arrestare contr’ ogni umano 
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diritto, e l’ incarcerò in un convento di re- 
ligiose , over restarono in mille privazioni, fin- 
ché Quesada non li tornò a libertà , e li fornì 
di mezzi per campare ad Elisondo ed Ordas. 
Queste innocenti vittime del furore di parti , 
perseguitate dalle truppe della Regina, ebbero 
gran che a fare per condursi al loro scopo. 

Intanto Iturraldo osò da prima di opporsi 
alle forze carliste, volle anche fare arresta- 
re il nuovo generale , ma Zumala-Carreguy 
dando prove fin d’ allora di quell’ irresistibile 
tenacità di proposito che doveva piegare a sé 
i più orgogliosi ed ostinati avversari , solo si 
presentò a due compagnie mossegli contro per 
arrestarlo , e loro comandò d’ impadronirsi 
della persona d’ Iturraldo. I soldati obbedi- 
scono e gli traggono innanzi in ceppi quello 
stesso che aveva comandato la cattura di lui : 
Zumala-Carreguy gli stende la mano, lo nomina 
suo luogotenente e con quest’ atto se ne cat- 
tivò 1’ amore , a talché non ebbe di lui altro 
più prode e più fedele. Prima sollecitudine 
di Zumala-Carreguy fu di stabilire un' am- 
ministrazione regia nelle provincie meglio di- 
sposte ad insorgere , e di accrescere il nu- 
mero de’proprì battaglioni facendo inviti ener- 
gici a’ volontari delle provincie Basche e Na- 
varrine : in pochi dì si vide alla testa di 3000 
uomini , ed in mezzo un popolo fedele , sve- 
gliato , prode e difeso dalle sue montagne. 
Per mala sorte la maggior parte de’ regi man- 
carono d’ armi e di munizioni ; ma allorché 
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se ne lagnavano al loro generale, questi so- 
leva rispondere come già Bonaparie all’ ar- 
mata d’ Italia, t 11 nemico ne ha ; andatele 
> a prendere. » 

Questo Capo con accorto avvedimento evi- 
tando le grandi battaglie che potevano sner- 
vare i deboli suoi provvedimenti , addestrò il 
piccolo suo esercito all’ arte della guerra a 
spese de’ corpi franchi posti nelle montagne 
del governo di Maria Cristina: aiutato sem- 
pre dagli abitanti » sapeva evitare il nemico 
ed affrontarlo a proposito : le sue truppe di- 
vise in piccole bande si raccoglievano e si 
disperdevano secondo 1’ occasione ; il suo 
quartier generale era Baslan. In questa valle 
stimata inaccessibile, inslruiva le sue reclute 
e vi faceva il punto di riunione alle sue for- 
ze: da essa irrompeva per cogliere alla sprov- 
veduta i suoi avversari guasti ed affiacchiti 
dalle stesse loro vittorie. Tuttavia questa guer- 
ra locale e di sola resistenza non sodisfaceva 
Zumala-Carreguy : premevagli d’uscire dalle 
sue roccie e con una clamorosa battaglia 
smentire la fama artifìziosamente sparsasi del- 
l’annichilamento della sua fazione; e bento- 
sto offrissene l’opportunità. 

Concepire e compiere era tutt’uno per lai : 
capitanando una scelta schiera di prodi; di- 
scende al piano , e dopo una marcia forzata 

di 20 leghe piomba sopra "Vittoria (1), entra 
— , — 

• (1) Bellissima città nella Biscaglia, capo-luogo della Pro- 
vincia di Alava , 12 leghe al Sud Est di Bilbao con 6500 ahi- 



nella città e n’esce quasi senza perdita , traen- 
do dietro a se 120 prigioni tolti ad un nemico 
doppiamente più forte di lui; poco appresso 
tenta lo stesso colpo sopra Pamplona, e sotto 
lo stesso cannone della piazza s’ impadroni- 
sce d’un convoglio considerevole. Queste due 
ardite spedizioni sparsero il terrore nelle file 
del nemico , ed aumentarono le sue di molte 
centinaia di volontari. Ovunque si teneva i 
Carlisti essere vinti ed inetti a resistere al 
governo di Maria Cristina; da quel momento 
le opinioni si mutarono intorno per 1’ esito 
di quella guerra. Di già Saarsfield aveva fatto 
luogo a Valdes , che a cagione di questo ro- 
vescio fu costretto di rinunciare il comando a 
Quesada; nè questi fu più fortunato. Alla te- 
sta d’ una forte divisione insegue Zumala- 
Carreguy, il raggiunge in quella stessa valle 
d’Araquil dove il capo realista un anno pri- 
ma aveva preso il comando de’ deboli avanzi 
degl’ insorgenti. Ma Zumala-Carreguy non 
lasciavasi raggiungere se non quando il vo- 
leva , ed egli stesso con istupore del nemico 
cominciò 1’ attacco. 

Zumala-Carreguy già riguardavasi come un 
de’ migliori ufiziali delle truppe spagnuole , 
quando giunse l’opportunità di mostrarlo an- 
cora uno de’ più abili generali del suo tempo. 


tanti. Amena è la sua posizione parte su d’ una collina t 
parte all' ingresso d’ una valle bellissima , bagnata dalla Za* 
dora. 
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Quesada, fidato nella maggior quantità delle 
sue forze , aveva osato, d’ intimargli che si 
arrendesse con una lettera indiritta al Capo 
de’ Briganti. Zumala-Carreguy risposegli da 
generale d’ un esercito prode e disciplinato. 
In questo primo scontro combattuto in aperta 
campagna , incatenò la vittoria alle sue ban- 
diere con prodigi di prodezza e di scienza 
militare : 300 morti della fazione Cristina , 
400 prigioni ad una compagnia della Guardia, 
la presa della cassa militare , delle muni- 
zioni , e del Comandante della Cavalleria ne- 
mica furono il completo di questa vittoria : 
maggiore assai ne fu 1’ effetto morale. 

Umano non meno che prode, e desiderando 
di por fine alle esecuzioni militari di cui un 
capo realista, il generale Santos-Ladron , era 
stato la prima vittima , Zumala-Carreguy pro- 
fittò della sua vittoria per offrire al suo av- 
versario lo scambio de’ prigioni conforme- 
mente al dritto di guerra : il fanatismo della 
fazione Cristina rispose a questa proposta con 
nuovi supplizi : fu dunque necessità il conti- 
nuare il tei ribile sistema delle rappresaglie ) 
ed allora perì il Colonnello 0’ Donnei in espia- 
zione del supplizio dell’ Alcade realista di 
Atoun. Poco tempo dappoi , Quesada desi- 
deroso di rivendicare la propria disfatta , volle 
penetrare nella Borunda : ivi s’ avvenne nel- 
T infaticabile suo nemico , che fecegli per la 
seconda volta pagare a prezzo assai caro que- 
sto tentativo : Quesada caduto egli pure in 
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disgrazia, rimise il comando a Rodil, insu- 
perbito de’ facili suoi trionfi in Portogallo. 

Rodil aveva raccolti limila uomini de’ mi- 
gliori della Reggente : sperò di vincere col 
terrore i popoli sollevati contro la sua bar- 
barie, o con la potenza delle sue forze. Il 
suo arrivo alla testa di sì poderoso sforzo tenne 
per vero alquanto in titubazione gl’ insorti ; 
ma d’ altra parte un grande avvenimento era 
per rialzarne 1’ abbattuto coraggio , e disporli 
a’ più grandi sagrifici. D. Carlos giungeva ad 
Elisondo : deludendo la vigilanza dell’ Inghil- 
terra e 1’ ostilità della Francia , aveva attra- 
versato un vasto regno nemico per essere par- 
tecipe della fortuna de’ suoi sudditi fedeli : 
la sua presenza diffuse nella sua fuzione una 
gioia incredibile: Zuuiala-Carreguy corse a’ 

f ùedi del suo principe che il nominò genera- 
issimo delle sue forze : Rodil informato di 
questo fatto, fu sollecito a prevenirne gli ef- 
fetti , invadendo immediatamente le provin- 
cie insorte. Sarebbe stata follia 1’ affrontarlo 
ed il combatterlo : Zumala-Carreguy privo di 
munizioni, e guidando forze di troppo infe- 
riori , stette in sulla difesa , stancando il nemico 
senza mai ingaggiarsi a battaglia, intercettan- 
done i convogli , sorprendendone i posti mal 
guardati , dispiegando in sì difficile guerra 
tutta la destrezza, e adoperando tutt’ i prov- 
vedimenti di un esperto generale. Finalmente 
Rodil stanco d’ incendi e d’ uccisioni inutili , 
scorato dall’energia del suo avversario, guernì 
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di soldati i principali villaggi cui fortificò , ed 

attese nuovi rinforzi; ma aveva a fare con un 
ri vale instancabile. Zumai a-Carreguy colse que- 
sta opportunità per ripigliare le offese. Istrutto 
da’ suoi esploratori che una colonna di 600 
uomini scelti doveva scortare a Pamplona 
de’ generali e degli ufiiziali superiori che ve- 
nivano da Madrid all’ Esercito del Nord , va 
ad aspettarla con quattro battaglioni presso 
Abarzusa, la tragge in una imboscata, l’assale 
con bajonetta , ne disperde e ne prende gli 
uomini che la compongono » e si fa padrone 
de’ bagagli che la seguono. Il generale Caron- 
delet , capo di questa colonna , non dovette 
la propria salvezza che alla velocità del suo 
cavallo : quest’ inaspettato sinistro costrinse 
Rodil ad uscire da’ suoi accampamenti , e ad 
inseguire di nuovo 1’ audace Capo realista ; 
ma questi dopo alcuni rapidi movimenti lo trae 
verso Bastan , e gli sfugge : assalisce Ribera, 
in diciotto ore percorre 20 leghe e sorpren- 
de a Yiana lo stesso Carondelet e lo pone in 
rotta. 

Dopo la giornata di Yiana , Zumata-Carre- 
guy pensò ad ampliare il teatro della guerra : 
egli in maraviglioso modo aveva riordinalo il 
piccolo suo esercito ; ad ogni battaglione erano 
uniti scelti drappelli sotto il nome di guide, 
che raccolti fra i più prodi erano divenuti il 
terrore de’ nemici. Possedeva una provvisione 
di polvere fabbricata nelle montagne : il pre- 
dominio da lui acquistato in sul campo di 




Di 



battaglia avevagli guadagnalo la forza di ridur- 
re a disciplina i montanari: con danno, ed a 
spese del nemico aveva aumentata del doppio 
la cavalleria; ma penuriava d’ armi per le re- 
clute , nè aveva un cannone da opporre alle 
artiglierie del nemico. Era però venuto il mo- 
mento di procacciarsene. Con una di quelle 
veloci marcie che tanto gli erano famigliari , 
passa F Ebro , si pone sopra la linea di co- 
municazione del nemico ; ne intercetta molti 
distaccamenti , ne distrugge i magazzini , e 
s’impadronisce d’un convoglio di 2000 schiop- 
pi: informato dappoi che i Colonnelli Cordova, 
Lopez e Lorenzo , i quali non gli avevano 
potuto impedire il passaggio dell’ Ebro , met- 
tevansi in moto per impedirgli di ripassarlo , 
retrocede , attraversa di notte le divisioni della 
Regina , e va a metter campo nelle pianure 
di Salvatierra. Il generale Osma occupava Ale- 
gria con due poderose brigate ; Zumala-Car- 
reguy concepisce tosto il disegno di combat- 
terle in diviso , innanzi ohe il Rodil ed i suoi 
luogotenenti possano sapere ch’egli è nell’Àla- 
va. Con un movimento della più profonda stra- 
tegia induce Osma , che il credeva ancora di 
là dall’ Ebro , nell’ opinione che una mano 
poco forte di carlisti assalga una parte della 
guarnigione di Salvatierra ; questo generale 
dà nell’ insidia , ed invece di muovere con 
tutte le sue forze , manda il generale O’Doy- 
le con sei battaglioni scelti , co’ Carabinieri 
a cavallo e con due pezzi di artiglieria in 
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soccorso della guarnigione. Zumala-Carreguy 
fa piegare per mezzo d’Iturraldo la frQnte al 
nemico , e lo assalisce con quattro scelti bat- 
taglioni: i Cartisti trovano dapprima una vi- 
gorosa resistenza , perchè avevano a fare colle 
migliori truppe della Regina; ma l’insidiosa 
manovra d' Iturraldo~, e le bajonette delle 
guide decisero della vittoria che fu completa ; 
il generale O’ Doyle , la sua artiglieria , e 
1000 prigioni caddero nelle mani del vinci- 
tore, i fuggitivi corsero a rinchiudersi in Vit- 
toria , traendo nella lor fuga Osma, il quale, 
raccogliendo tutte le sue forze , osò uscirne 
il domani per vendicare la rotta del suo luo- 
gotenente : anche qui la vittoria sorrise ai 
uarlisti : i Cristi ni vinti e dispersi disordi- 
natamente ripararono a Vittoria. In questa oc- 
casione* principalmente fu conosciuto il po- 
tere di Zumala-Carreguy sopra le truppe. I 
Carlisti inferociti alle crudeltà di Rodil non 
risparmiavano alcuno in sul campo di batta- 
glia : orribile era la carnificina. Zumala-Car- 
reguy alza un grido di compassione , la sua 
voce autorevole penetra ne’ cuori di tutti , li 
disarma e l’ umanità trionfa pur essa alla volta 
sua. Le due vittorie furono ottenute li 27 e 
28 settembre 1834 ; il generale troppo attivo 
per non trarne il suo prò assedia e prende 
alcune fortezze prima che Rodil e Cordova 
fossero rinvenuti dal loro stupore , e si ri- 
tira nella montagna per bloccare le Città oo- 
cupate da’ Cristini , e per procacciarsi le 
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munizioni necessarie e continuare la Cam- 
pagna. 

Rodil tanto altero della sua superiorità tre 
mesi prima, convinto ora d’impotenza per im- 
perizia , è costretto a cedere il comando a 
Mina. Mina il guerriero per eccellenza , la 
speranza della fazione di Cristina giunge in 
ISavarra con un nuovo esercito. La sua pre- 
senza risveglia da prima qualche inquietitu- 
dine nella popolazione ; ma la calma di Zu- 
mala-Carreguy la rassicura : discepolo egli 
di Mina , conosce 1’ arte del maestro , e da 
gran tempo lo ha avanzato. Mina non è che 
Guerrillero; Zumala-Carreguy è generale: fi- 
nora la vittoria gli ha aperte le braccia; ma 
essa gli volge le spalle per un solo dì , per 
fare poscia risplendere di più viva luce la sua 
fermezza e la sua perizia. Cordova , il più 
esperto de’ luogotenenti di Mina , aveva avuto 
ordine d’ assalire 1’ esercito de’ Carlisti con 
10 mila uomini e 10 pezzi d’artiglieria. Que- 
sti l’ aspettava a Mendaca : vivo fu l’ assalto , 
ostinata la difesa ; ma fu giocoforza di cede- 
re alla moltitudine: 1^ confusione de’ batta- 
glioni Navarrini era per mutarsi in piena di- 
sfatta , quando quella stessa voce che aveva 
calmato il furore de’ Carlisti vittoriosi nelle 
pianure di Vittoria, fecesi ancora udire una 
' volta per sostenerne il coraggio: ammirabile 
fu la sua ritirata: Zumala-Carreguy non in- 
dietreggiò che una mezza lega : arrestossi per 
dare una seconda battaglia , che ebbe luogo 
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tre giorni dopo, in cui Cordova ebbe la peg- 
gio : il ponte d’ Arquijas fu testimonio del 
trjonfo de’ Carlisti, e l’esercito della Regina 
riparò in disordine dentro Losetrios d’ on- 
de era uscito pieno di speranza pochi giorni 
prima. 

L’ anno 1835 propizio si aprì al generalis- 
simo di D. Carlos: era passato nella provin- 
cia di Guipuscoa , dopo di avere spedito fi- 
raso nella vecchia Castiglia ; si recò per as- 
sicurare la marcia del suo luogotenente so- 
pra Segara con 3000 uomini soltanto , ben 
certo che le forze della Regina si riunireb- 
bero , sperando di sopraffarlo. E di vero Lo- 
renzo , Caratalla , Espartero , e Jaureguy , ca- 
pitanando 12 mila uomini , mossero contro la 
divisione de* Carlisti. Zumala-Carreguy infor- 
mato del loro movimento , fé’ piegare di fian- 
co due battaglioni d’ Iturraldo, e coraggioso 
aspettò il nemico con 1600 uomini in una im- 
boscata : il combattimento durò due dì ; il 
generale trovavasi presente ovunque, facendo 
coraggio a’ soldati attoniti del piccolo loro nu- 
mero , collocandoli nelle più propizie posi- 
zioni , comandando le cariche opportunamen- 
te , dirigendo il fuoco , e con la potenza di 
sua mente supplendo al difetto di sue forze. 
La vittoria fu sua : L’ arrivo d’ Iturraldo co- 
stringe il nemico a piegare indietro : corse 
a rinchiudersi in Bilbao: intanto Eraso adem- 
piva la sua missione ed attaccava di là dal- 
l’Ebro il reggimento di Granata; dicesi che 
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solo 70 uomini fuggirono alle bajonetle di E- 
raso. Poco tempo dappoi Zumala-Carreguy 
tornalo in Navarra trasse Lorenzo, ed Oi;aa 
dietro 1’ Ega e li ruppe al ponte d’ Arquijas 
già testimone della disfatta di Cordova , ed 
a viva forza si fece Signore di Los — Àrcos, 
dove il Pretendente entrò da trionfatore. In- 
nanzi a Larraga l’eroe della Guipuscoa ebbe 
una sconfìtta , e fu costretto dal generale Soane 
a ripiegare sopra il Bastan, cui sospettava che 
Mina sarebbesi mosso, e il raggiunse presso 
la montagna di Lanamear. Ivi fu combat- 
tuta un’ importantissima battaglia fra i due 
uomini che allora maggiormente avevano oc- 
cupata la fama. Zumala-Carreguy inferiore di 
numero, contro il suo solito fé’ combattere 
con la sciabola e vinse. Mina intrepido si di- 
fese, ma dovè cedere al suo rivale: ripassò 
Bastan con un disordine tale che Zumala- 
Carreguy, rassicurato per questa parte, passò 
la riviera d’Araguil, ruppe alle sue spalle i 
ponti , ed assediò e prese Etcharri-Arenas , 
la meglio agguerrita fortezza della Borunda : 
ivi trovò tre pezzi di cannone da campagna, 
e molta copia di munizioni : la guarnigione 
risparmiata dal vincitore , malgrado le atro- 
cità di Mina , gridando viva Zumala-Carreguy, 
chiese di servire sotto i suoi ordini. Dopo 
questa rotta , Mina cadde in disgrazia , e lu- 
gli surrogato Yaldes. 

Atterrito da questa rapida successione d’in- 
fortuni , il governo di Madrid conobbe la 
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necessità di tentare tin ultimo sforzo , dopo 
il quale non reslavagli più altro clic di aver 
ricorso all’ aiuto dello straniero. Valdes era 
ad un tempo generalissimo c ministro della 
guerra, ordinò egli stesso il poderoso eser- 
cito che doveva guidare : ma ogni sua cura 
doveva svanire in nulla a petto della perizia 
del suo rivale. Una prima corea nelle Ame- 
scoas non produsse dapprima che qualche 
incendio , qualche uccisione senza alcun ri- 
sultamento militare : ma ben presto Valdes 
riunì trenta battaglioni , e s’ ingaggiò nelle 
Amescoas sino alla Venta d’Urbasma. Zuma- 
la-Carreguy non aveva seco che 10 batta- 
glioni e 160 cavalli : ben certo che il suo 
avversario si sentirebbe quanto prima impac- 
ciato della stessa moltitudine delle sue sol- 
datesche , non pose in azione che tre bat- 
taglioni , con cui molestò continuamente il 
nemico, cui costrinse alla ritirata; c questa 
molestata sempre dall’ instancabile abilità di 
Zumala-Carreguy , mutossi ben tosto in pie- 
na rotta; e dopo una grande battaglia com- 
battuta ne’ monti , Valdes ostinatamente in- 
seguito, ritirossi per una strada obliqua ad 
Estella con la perdita di 1000 uomini , di 
3000 schioppi , e di tutte le bagaglie. Da 
quel momento la causa della Regina, ridotta 
alle sole sue forze , era perduta ! Docili giorni 
appresso Lord Elliot giunse al campo di Zu- 
mala-Carreguy , con missione dal governo 
Inglese di far sottoscrivere dalle due fazioni 
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guerreggianti una convenzione che ponesse 
line al supplizio de’ prigionieri di guerra. Don 
Carlos accolse l’intervento dell’ Inghilterra , 
e Zumala-Carreguy la sottoscrisse : il Du- 
ca di Wellington colse quest’ occasione per 
dargli una pubblica testimonianza della sua 
stima : mandogli in regalo il suo canocchiale 
di battaglia ; e nel tempo stesso , come mi- 
nistro d’ una potenza che aveva sottoscritta 
la quadruplice alleanza , inviava a Maria Cri- 
stina armi per combattere il generale Car- 
iata ; ma la vittoria non tardò a cangiarne 
i destini. 

Una vittoria di Gomez, conseguita aGuer- 
nica , mise il colmo a’ disastri dell’ esercito 
della Regina : il generalissimo s’ insignorì di 
Estella ; poscia muovendo verso la Guipuscoa, 
assedia Villafranca , e se ne fa padrone dopo 
aver rotto Espartero , uscito da Bilbao per 
liberare la fortezza ; poscia l’ una dopo 1’ al- 
tra s’arrendono a Zumala-Carreguy Bergara; 
Eybar , Durango , e Salvatierra- Ochandiano 
fortemente assalita è ridotta alla stessa con- 
dizione ; e questa fu 1’ ultima conquista di 
Zumala-Carreguy. Tutte le Città aprivano le 
porte , tutt’ i soldati nemici fuggivano. Pareva 
essere venuto il momento di tentare il gran 
colpo. Vittoria era debolmente difesa : libera 
era la via alla Capitale. Capitanando un eser- 
cito invincibile sotto i suoi ordini , il gene- 
rale Cartista pregava di profittare del ter- 
rore delle sue armi per assalire il nemico 




nella stessa Madrid ; ma Y assedio di Bilbao 
venne decretato : ed alcune considerazioni 
finanziere la vinsero sopra i presentimenti 
militari di Zumala-Carreguy : dovette obbe- 
dire ; si portò avanti a Bilbao, cui fè battere 
in breccia per dare 1* assalto. Intanto che co- 
raggioso esaminava questa breccia a trecento 
passi distante da’ posti avanzati delle opere 
del nemico , una scarica di moschetti si fa 
sopra di lui, ed una palla venne a colpirlo 
in una gamba. (16 giugno 1835 ). 

La ferita , dapprima leggiera , divenne 
mortale per l’ imperizia de’ Chirurgi ; dopo 
dieci giorni morì a Legama in sulle sponde 
dell’ Orrio ( 25 del detto mese ), legando a’ 
suoi servi 1200 franchi, unico suo avere!! 
Così morì Zumala-Carreguy ! Quand’ ei prese 
il comando della fazione Cartista , essa si 
componeva di due soli battaglioni scorati: non 
possedeva che 2000 lire in denaro , e due 
vecchi petrieri sepolti nelle 'montagne della 
Navarra ; quella di Cristina per lo contrario 
era forte dell’ alleanza del Portogallo, dell’In- 
ghilterra e della Francia (che però non ha mai 
fatto nulla!!!): contava centoventimila uomini 
bene agguerriti , molta artiglieria , ed aveva 
tult* i mezzi e gli aiuti d’ un governa stabi- 
lito. Alla sua morte Zumala-Carreguy lasciò 
a Don Carlos 25 mila uomini ben discipli- 
nati , ed agguerriti , 30 cannoni , una caval- 
leria , piccola sì , ma prode , ed istruita , ed 
tuia regolare amministrazione. Aveva vinto 
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tutt’i generali della Regina , e disfatti, o presi 
i loro migliori soldati. Queste cose bastano 
a farne 1’ encomio , e porranno Zumala-Car- 
reguy fra i primi Capitani della sua età , 
perchè niuno forse ha fatto quanto egli con sì 
scarsi mezzi e con sì possenti ostacoli. 

Mollo si è parlato e si parlerà per molto 
delle magnanime azioni di lui tratte a glo- 
rioso fine con umilissimi mezzi , ma per ben 
conoscerle , e formarsene giusta 1’ idea fa 
duopo interrogarne i suoi compagni d’arme. 
Vi enumereranno quasi all’ infinito gli eroici 
sforzi ed i sacrifici inauditi per sostenere gli 
attacchi, ed i bersagliamenti venutigli da più 
e numerose armate ben disciplinate , e di 
ogni bisognevole fornitissime , con un pugno 
di volontari seguaci, senz’armi e cognizioni 
di guerra , ma solo fatti onnipotenti dal va- 
lore , dall’ intrepidezza e capacità del capo , 
sotto cui valsero a empire di loro fama tutta 
1’ Europa , spettatrice ammirata di così gran 
prodezza. 

Cattivatosi 1’ amore e la fiducia de’ subal- 
terni , Zumala-Carreguy , non aveva cosa 
ch’egli non potesse affrontare con esito; ma 
nel mondo tutto per legge inalterabile ba 
fine e Cosa buona e mortai passa e non dura ( i) 
per cui 1’ eroe cadde come tutti. Pur tutta- 
via la morte di lui fu degna corona alla sua 
vita. 

(1) Petrarca. 

L 
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Zumala-Carrcguy era di mezzana statura, 
e col dorso un po’ ricurvo ; di nobili , ma 
severi lineamenti ; vivace e penetrante lo 
sguardo , alta e sonora la voce : il suo ve- 
stire era alla foggia de’ montanari ; rosso 
portava il berretto cd i calzoni , ed una zi- 
marra foderata di pellicce ; adorato da' sol- 
dati , riverito dagli uiliziali , malgrado la sua 
severità : generoso con gli altri , disinteres- 
sato per se , è morto povero sebbene per le 
sue mani fosse passato tutto il denaro di 
quattro provincie. 
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Il VESCOVO DI LEONE 


Don Gioacchino Abarea nacque il 1781 a 
Uesca , nel regno di Aragona. Compiti gli studi 
filosofici , e addottorato in giuscivile e cano- 
nico , si ridusse a Madrid per applicarsi alla 
giurisprudenza , e farsi laureare avvocato. Ot- 
tenuto questo titolo, e conoscendo che po- 
teva essere utile a’ suoi concittadini , ritornò 
in patria. 

La prima sua comparsa nel foro persuase 
che la natura 1’ avea destinato a quest’ ar- 
ringo. Ricco di buon cuore, fu sua prima e 
costante premura di patrocinar pe’ poveri e 
per gli amici. I suoi meriti, per cui già erasi 
procacciata fama gloriosa , gli ottennero una 
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cattedra di giurisprudenza civile, e quindi fu 
promosso a procurator generale presso la 
Corte ecclesiastica. Egli sosteneva tali offici 
con decoro, quando Napoleone dichiarò guerra 
alla Spagna. Fu allora considerata colpa la 
fermezza di lui in difendere i dritti della chiesa 
e del Trono , e i suoi nemici valsero a po- 
terlo carcerare nelle prigioni di Uesca pri- 
ma , e quindi in quelle di Saragozza. Al prin- 
cipio di questa persecuzione egli era già or- 
dinato sacerdote. 

Posto in libertà nel 1804 , egli ottenne 
per concorso pubblico la nomina di canoni- 
co, e dottor teologo nella chiesa cattedrale 
di Tavazona. Nel 1822 , quando il governo 
costituzionale espulse il vescovo da quella se- 
de , il capitolo affidò l’amministrazione , e il 
reggimento di quella chiesa al canonico Aba- 
rea. Ma il suo zelo fecelo cadere in sospetto 
al governo. Compreso nella disgrazia di quel 
prelato, del quale sosteneva i carichi, stava 
sul punto di essere imprigionato quando ebbe 
in fortuna l’agio di rifuggire in Francia. Fu 
ricevuto in Bajonna con ogni dimostrazione 
di stima. Questo punto della sua vita, sicco- 
me il più glorioso per lui , è quello eh’ egli 
mostrò più desiderio che fosse ricordato ; e 
del continuo profondeva elogi al venerabile 
Arcivescovo di Tolosa , allora vescovo di Ba- 
jonna , Monsignor d’ Atros che sopraccari- 
candolo di gentilezze aveagli fatto scordare 
il dispiacere dell’ esilio. 
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Ritornato di lì a non molto in Ispagna, S.M. 
Ferdinando VII gli conferì il vescovado di 
Leone, e nel 1825, lo volle presso di sè col 
grado di consigliere di Stato. Ma non godè 
a lungo di tanto onore , avvegnaché , seb- 
ben’egli non trascurasse cosa per cattivarsi 
F animo di quel monarca, trionfò l’invidia, 
e fu riposto alla sua diocesi. Allora fu ch’egli 
diè fuora colle stampe quella protesta sì ben 
conosciuta non pure in Ispagna, ma anco in 
tutta F Europa , il cui soggetto era il sug- 
gerire i mezzi a prevenir quella dolorosa ca- 
tastrofe che inunineva , e che ben tosto di- 
vampò , come egli aveva profeticamente an- 
nunziato. 

Perseguitato fìn’entro al suo palazzo, giunse 
il Vescovo di Leone a schermirsi per il tratto 
di undici mesi da tutte le ricerche le più osti- 
nate, non uscendo però mai dalla sua dio- 
cesi. Il caldissimo affetto de’ suoi amici gli 
mantennero sempre un i’itiro sicuro finché 
visse Ferdinando. 

Morto il re , corse ad unirsi a Don Carlos 
in Portogallo per consecrarsi tutto ai ser- 
vizi di questo Principe. Sempre al suo fianco 
non negligentava occasione alcuna per con- 
vincerlo del suo affetto a’ suoi vantaggi , e 
specialmente a Evoca (1) fu dove ne seguì 


(1) F.vora città forte ed arcivescovile del Portogallo , capi- 
tale della provincia d’ Alcnteio , sopra un'altura in mezzo a 
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il migliore , quando valse a camparlo dal- 
le trame di numerosi e formidabili nemici 
che lo circondavano per ogni dove al fine 
di compiutamente perderlo. Seguì Don Car- 
los in Inghilterra ; e quando questo Prin- 
cipe si decise ad attraversare la Francia ri- 
soluto di portarsi nelle Spagne , accompa- 
gnato solamente dal Barone di Los-Valles , 
affidò in mano al virtuoso prelato la sua fa- 
miglia , e tutte le sue cose , che aveva , e 
non eran poche, in Londra. Appena era Don 
Carlos partito , che il vescovo , premuroso di 
star presso al suo protettore , si pose an- 
eli’ egli in cammino sull’ islessa via tenuta dal 
novello monarca ; ma fosse isvenlura , o 
fosse meglio imprudenza , non ebbe fortuna 
d’ esito ; i gendarmi lo arrestarono e fu a 

§ ran disagio riposto in cammino per alla volta 
’ Inghilterra. 

Fatto avveduto dall’incorsa disgrazia; s’im- 
barcò a foggia di marinaro , prese porto 
a Bordò , e giunse nelle Spagne , ove 1’ at- 
tendevano pubbliche e sincere acclamazioni 
di gioia , c la prova non equivoca della con- 
siderazione eh’ egli si godesse in Roma , es- 
sendoché il Pontefice altro non attendeva , 
come fu , se non eh’ egli si riducesse nelle 


pianura assai fenile , 28 leghe all’Est di Lishona con 1*2000 
abitanti. Possiede vari stabilimenti utili, c vi sono delle re- 
liquie d’ antichità rimarcabili. Vi si tiene una iiera all’ anno 
di mollo concorso. 
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provincie basche , per investirlo di ampli po- 
teri nelle cose spirituali di tutti i popoli ob- 
bedienti a Don Carlos. 

In mezzo alle sue occupazioni evangeliche 
io trovai il vescovo di Leone al quartier-rea- 
le. Egli non sospendevale mai che per assi- 
stire a’ consigli di stato. Di lì a non molto 
avendo il Re stabilito affidare il carico delle 
cose a quattro soli ministri , che fino allora 
un solo avea sostenuto , formò il suo mini- 
stero , al quale volle a presidente il vescovo 
di Leone , cui affidava pur anco l’officio di 
grazia e giustizia. 

Confermatolo poscia , com’ era già suo di- 
rettore spirituale , D. Carlos poneva in lui 
tutta la fiducia che può un Re sicuro ponere 
in fido ministro , essendoché lo zelo a reli- 
gione, l’ affetto al principe, la cura alle cose, 
1’ amore agli obbedienti , l’ inclinazione alla 
pace, il disprezzo a’ tesori , facevanlo sicuro 
da ogni attacco d’ invidia , e certo di non 
mancar mai a quel proposto cui s’ era abban- 
donato. Nulla facovasi che 1’ avveduta pru- 
denza del Vescovo non avesse approvata , per 
cui tutto , al migliore dello cose , dipendeva 
da esso. Consumatasi però la perfidia di Ma- 
rato , e fiaccata la ragion cartista , il tradi- 
tore imponendo sacri legamento legge a chi 
avealo sollevato al massimo impero delle le- 
gioni , si obbligò Don Carlos a dimettere sul 
fatto il Vescovo da ogni officio , ed espeller- 
lo oltro i confini del Regno , come dovè per 
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T imperiosità della circostanza compirsi , co - 
sa che ne’ misteri di Madrid e nel campo 
di Espartero già si era concordata , compra- 
tasi prima la coscienza del vilissimo degli 
uomini. 
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Don Giosuè Maria do Orbo Y Elio, marchese 
di Valdespina , apparteneva ad una delle più 
nobili famiglie della Biscaglia. Nacque il 6 set- 
tembre 1776 a Irun , piccola città della pro- 
vincia di Guipuscoa, ove ritrovavansi per caso 
i suoi parenti. 

11 giovane marchese, la cui tenera educa- 
zione fu ben vigilata , terminò il suo corso 
di matematiche alle scuole de’ cadetti del reg- 
gimento di cavalleria di Santiago , quando 
scoppiò la guerra tra la Francia e le Spagne. 
Egli entrò allora nel primo battaglione de^ vo- 
lontari di Guipuscoa ove tosto fu promosso a 
capitano. 
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Alla fine delle ostilità , egli si ritirò a Er- 
mua in Biscaglia straziato da una profonda 
ferita che lo costrinse infine ad amputarsi il 
braccio destro. 

Una tale sventura, che parea doverlo tener 
per sempre lontano dalla carriera delle armi , 

10 rese inconsolabile, e ne sarebbe morto di 
crepacuore , s’ egli non avesse ne’ suoi con- 
cittadini ritrovata sì gran fiducia da com- 
mettergli altri uffici per lo che soddisfece 
al suo gran desiderio ardente di essere uti- 
le in alcun modo alla patria. Nel 1802 fu 
eletto deputato generale alle Cortes , vi so- 
stenne un carico della maggiore importanza 
per lo stato , nè in quella missione ismentì 
la grande espeltazione che avevasene. Pur 
egli non sapeva dimenticarsi d’ aver fatto 

11 soldato , e quando 1’ aquila imperiale di 
Francia venne a librarsi sul territorio spa- 
gnuolo , si presentò fra’ primi a por siepe 
all’ innondazione straniera. Colonnello del se- 
condo battaglione di Biscaglia si pose in cam- 
po, dal qualo più di una volta mosse con im- 
portanti missioni al nemico. 

Conclusa la pace , il marchese Valdespina 
ritornato in seno alla sua famiglia, cominciò 
a godere un po’ di tranquillità , quando scop- 
piò la rivoluzione del 1820. Egli era troppo 
affezionato alla causa reale per non cadere 
in sospetto a’ nemici. Fu immediatamente ar- 
restato , e fu posto nelle orribili prigioni 
pubbliche di Bilbao , quindi nelle altre del 
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Portogalletto. In capo a quattro mesi di sten- 
ti , Io imbarcarono per le Canarie. Ma una 
forza più potente di quella de’ suoi persecu- 
tori impedì che consumassero il loro dise- 
gno. Una tempesta furiosa obbligò la nave 
a refugiarsi in Cadice. Là furono imprigio- 
nali tulli quelli destinati all’ esilio. Sei mesi 
ebbe a languirvi il marchese ; finché non 
giunse la flotta Francese ; allora egli trovò i 
mezzi di scampo , fuggendo all’ Ammiraglio 
della squadra liberatrice , trasportando seco 
varie carte pel governo reale importantis- 
sime. 

Giunto a Madrid, come deputato genera- 
le, ebbe il carico di ossequiare il re a no- 
me del governo di Biscaglia. Fu eletto ancora 
un’altra volta al medesimo officio pe’ due anni 
1825 e 1826 , e fu ad esso affidata la cura 
di formare de’ battaglioni volontari di reali- 
sti in quella provincia, ed il comando della 
quarta brigata. 

Nel 1830, nell’ invasione di Mina , coman- 
dava la riserva , ed eccoci all’ epoca la più 
gloriosa della sua vita. Eletto per la terza 
volta nel 1833 a deputato, conobbe che tutto 
1’ avvenire di Don Carlos era fondato sull’e- 
nergia di alcuni che avessero avuto forza nel- 
l’animo de’ popoli , e che non v’ abbisognava 
d’ altro che di un colpo decisivo per inco- 
raggiar gli animi oramai pressoché inviliti. 
Dopo aver dunque proclamato alla testa della 
sua deputazione con quanta maggior forza 


1— — ■ - s — - 


Digitized by Google 




— 72 — 


potè Don Carlos , diede in luce il 15 ottobre 
1833 il primo manifesto che nelle Spagne 
si vedesse inai in favore di questo principe. 
Spiegò le bandiere , e tutte le forze armate 
vi corsero in difesa ; i battaglioni di Disca- 
glia passaron tosto con le armi , le munizio- 
ni , e la cassa militare nella provincia di 
Guipuscoa , che fu in un lampo sollevata ; 
fatta fronte al nemico ne’ campi d’ Aspeizia , 
pose in rotta il generale Castagno , lo snida- 
rono di Tolosa , e lo incalzarono fin sotto le 
mura di Sau Sebastiano. 

Bentosto Saarsfied invase le provincie ba- 
sche , ma la Discaglia seppe di piè fermo re- 
sistergli. In questo frattempo Valdespina pe- 
netrava in Navarra a conferirvi con Zuma- 
la-Carreguy , e col reggimento di quel re- 
gno ; stabilisce con essi e con altre deputa- 
zioni di Guipuscoa e d’ Alava un trattato di 
reciproca assistenza , e per la più corta si 
riduce in Discaglia. Ivi giunto riunisce i suoi 
battaglioni al terzo di Navarra , al primo , 
secondo e terzo di Guipuscoa , e, malgrado 
gl’ innumerabili ostacoli che frapponevagli il 
nemico tenta il passaggio d’ Aspeizia. Dopo 
quest’ epoca non avvenne cosa in Discaglia , 
cui non fosse presente il marchese di Valde- 
spina. 

Don Carlos non trovavasi ancora nelle Spa- 
gne ; giuntogli avviso di colanti servigi resi 
alla sua causa , con un suo decreto firma- 
to in Portogallo , nominò questo suo fedel 
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campione Grande di Spagna di prima classe, 
comandante la provincia di Biscaglia. In se- 
guito , allorché il Principe arrivò ad Elison- 
do in Navarra , lo chiamò a sé , e fecelo 
Brigadiere d’ infanteria , e consigliere della 
Giunta consultiva. Continuamente al fianco di 
Don Carlos , Yaldespina ha sempre parteci- 
pato a tutti i perigli di lui ; spedito in se- 
guito al quartier generale di Navarra , si trovò 
sempre in tutte le fazioni dirette da quel gran 
Capitano. 

Furongli in appresso aumentati i suoi ono- 
randi offici , avendo il Principe a’ titoli de’ 
quali era già decorato , aggiunti quelli ancora 
di Ministro del consiglio generale per le cose 
del Regno, di Commissario reale subdelegato 
alla vigilanza pubblica in Biscaglia , e di Pre- 
sidente alla Giunta consultiva di quelle Pro- 
vincie. 

Dopo avergli il nemico saccheggiato il bel 
palagio eh’ egli possedeva in Ermua , glielo 
ridussero in cenere insiem con altri otto che 
egli aveva nella medesima città. 

Yaldespina però non poteva dimenticare più 
che era stato lo scopo dell’invidia, e che le 
sue sventure erano tali da renderlo gravoso 
altrui , e di tormento a sé. Con pianto uni- 
versale andava a perire di cordoglio. 
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smino EGIIA 


Don Nazario Egula nacque ìnDurango prin- 
cipato nella Biscaglia , di famiglia pregevo- 
lissima per antica nobiltà, il 28 luglio 1777. 
I primi anni della sua gioventù furono occu- 
pali allo studiare latino , filosofia , e teolo- 
gia. Net 1795 entrò ne’ reggimenti d’ Infan- 
teria in Estremadura come semplice cadetto. 
Percorrendo questa noviziato militare , il gio- 
vane Eguia cereo di perfezionarsi nelle ma- 
tematiche discipline , e dopo aver sostenuti 
con soddisfazione de’ superiori tutti gli esami 
necessari , fu promosso ad ufiìziale del genio 
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in sulla fine del 1799. In un tal corpo cor- 
rendo per tutti i gradi , giunse ad essere Bri- 
gadiere d’infanteria. 

Bisognando al Duca di Wellington un’uffi- 
ziale superiore , che potesse tenere il carico 
di quartier mastro generale per gli eserciti 
capitanati del duca di Albuquerquc , fu scelto 
il brigadiere Eguia ; quantunque un’ ordine 
reale imponesse che non s’ avessero a pro- 
muovere a tal carica se non i marescialli di 
campo. Furon tenuti a lui, e temporeggiando 
egli il nemico , fe sì che F armata francese 
due giorni prima del tempo giungesse all’Iso- 
la di Leone , la cui gloriosa difesa arrecò 
somm’ onore al nuovo quartier mastro ge- 
nerale. 

Nel 1814 , epoca del ritorno del Re Fer- 
dinando VII al soglio di Spagna , fu promos- 
so al grado di maresciallo di campo , e come 
tale destinato a far parte , nel 1815 , del 
corpo di osservazione a’ Pirenei occidentali. 
Disciolta questa truppa , fu nominato cajx> 
dello stato maggiore in Vagliadolid , ed eb- 
be il comando delle truppe formanti una li- 
nea sanitaria sul Jago, e sulle frontiere della 
Sierra Morena. 

Andò nel 1820 ad assumere il reggimento 
delle forze militari in Gallizìa, epoca di quella 
rivoluzione che tanto si diffuse nelle provincie 
del mezzogiorno , quando il re giurava per 
la Costituzione. 

Tostochè Ferdinando VII nel 1823 ebbe 
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ricuperata la sua libertà ; Eguia fu eletto ca- 
pitan generale nel regno di Gallizia , e nel 
tempo medesimo per la seconda volta coman- 
dante Tarmata in osservazione su’ confini del 
Portogallo. Con questo titolo egli diede la ri- 
vista alle truppe destinate per T Avana. In pre- 
mio del suo zelo , il re lo insigni della Gran 
Croce di Isabella Cattolica. 

Gli esiliati spagnuoli , nel 1829 stavano fuor 
del regno macchinando una rivolta. La prima 
vittima segnata nella nota di sterminio era 
il generale Eguia , di cui essi temevano T in- 
tegrità delle massime religiose e monarchiche. 

Il 22 di Ottobre 1829 ricevè per il corriere 
molti plichi , sopra un de’ quali era scritto 
Con segretezza pel Capitan generale della Gal- 
lizia. Accostumato a far tutto da se stesso , 
egli apre l’involto in presenza de’ suoi segre- 
tari ; non vi ha posto appena le mani che 
scoppiò una terribile espulsione , e questo 
valoroso generale , sempre rispettato dalle 
artiglierie nemiche, ora per una lettera cadde 
tutto lordo di sangue stramazzato al suolo. Le 
palle uscite da una macchina infernale , na- 
scosta nell’involto gli tolsero la mano destra 
e due dita della sinistra ; la sua faccia , il 
suo ventre, le sue gambe furono spavento- 
samente mutilate. Il re afflittissimo per tanta 
isventura, cedendogli in ricompensa de’ suoi 
eminenti servigi , non solo confermollo ne- 
gli uffici che già sosteneva ; ma sul fatto lo 
nominò suo luogotenente generale , e gli 
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accordò il privilegio reale di servirsi, in Or- 
inando di un impronta (1) fusa. 

Ma quest’ ultimo onore non suppliva che 
alle soscrizioni ed il generale voleva scrive- 
re come per lo avanti ; v’ abbisognava troppo 
nel tentativo di riuscita , pure non fu omessa 
cura alcuna. Finalmente dopo esperienze in 
buon dato , si ritrovò uno istrumento sem- 
plicissimo , col quale egli poteva scrivere con 
somma facilità : Io conservo una lettera , breve 
sì ma cotanto affettuosa, che non mi ha retto 
1' animo al pensiero di non pubblicarla , per 
Io che la diamo fedelmente riprodotta nella 
pagina 81 , con il disegno dell’ istrumento 
col quale scrissela. 

Quando i successi di Sant’ Idei fonso turba- 
vano la quiete agli amici dell’ ordine pub- 
blico , fu il generale Eguia , messo in atti- 
vità a Yagliadolid, e quindi in Biscaglia. Ma 
non potevansi ormai più a lungo lasciare ir- 
remunerati i gran servigi da lui prestati al 
regno, e il 6 di ottobre 1832, gli fu con- 
ferito 1’ onorevole titolo di Conte di Casa 
Eguia. 

Mori Ferdinando Yll ; allora uscendo dal 
suo ritiro , si condusse il bravo Generale a 
Pamplona , a fine di preparar d’ unita con 


(1) Gli Spngminli chiamanla Eslampilla, sigillo inciso nel 
metallo , con cui il Ite segna i suoi ordini. 
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Zumala-Carreguy la rivolta de’ realisti in fa- 
vore di Don Carlos. Preser questi in sul fatto 
le armi ; ma la guerra aveasi a cominciar con 
delle mosse, cui il conte, ormai difforma- 
to , non poteva certamente assistere. Per- 
seguitato dal nuovo reggimento politico , 
egli a residenza forzò Pamplona, Tolosa e 
l’ Aragona , e passò in Francia al cominciare 
del 1834. 

Tosto chè la guerra fu bastantemente inol- 
trata, ritornò in Navarra , presso D. Carlos, 
che nominollo Vice-re , posto eh’ egli accettò 
per assumere il comando generale di tutti 
gli eserciti. Poscia le gran croci di Carlo III 
e di Santa Ermenegilda furono le ricompen- 
se ai servigi che resero da un grado sì emi- 
nente. (1) 

Fra tante vicende di guerra , egli prese 
ancora il comando delle truppe dell’assedio 
di Bilbao , nel quale fu sul punto assai volte 
d’ impadronirsi della Piazza , quando l’ arti- 
glieria inglese , e i rigori di una tremenda 
invernata , e priva d’ altro esempio nel cli- 
ma di Biscaglia , gli carpiron di mano una 
vittoria ormai tante volte assicurata. Final- 
mente si ritirò da ogni briga , per cagione 
delle sue infermità. 


(1) Oltre gli ordini, de’ quali sopra facemmo parola, fu pure 
Eguia Cavaliere di S. Ferdinando di terza classe , e di molti 
altri ancora. 
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Disegno d’ un fac-simile della lettera che il generale Egida m’ ha scritto 
colla penna in argento. La gran semplicità che forma il merito migliore d’ un 
tale istrumento , equivale a qualunque spiegazione gli si potesse dare. Egli 
risulta di tre branche A. B. C le quali han sol duopo d’una leggiera pressione 
per potere bene scrivere. (1) 



Digitized by Google 


Dìgitized by Google 



Digitized by Google 



■m 


l 




— 83 __ 


TILLAREALE 


Il coraggio piu utile , e quindi il più com- 
mendevole , è quella che con retti principi 
agisce in calma ed a sangue freddo. Scevro 
da ogni entusiasmo , da ogni discorso di mèra 
pompa , da lusinghe vanissime abborrente , 
quest’ Eroe fin dal suo nascere con tali au- 
spici ebbe compagna la prosperità , e sem- 
brava essere tuttora maggiore degli ostacoli 
e de’ perigli 

Tali erano le qualità di Yillareale Impas- 
sibile ad ogni idea di timore egli stava si in- 
trepido in mezzo a qualunque fuoco, l'oss’ egli 
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pur micidialissimo , che reputavasi invulne- 
rabile , nella guisa appunto che il gran Na- 
poleone diceva non essere ancor fusa la palla 
che aveva a dargli morte. Agevolmente si 
comprendeva da ciò , come potesse avere co- 
tanta forza nell’ animo delle sue truppe , e 
nei fatti d’ arme la presenza di questo Ge- 
nerale era come un talismano , che rende- 
vali invincibili Non poche volle 1’ esercito 
stando per essere volto in fuga , al solo com- 
parire di Villareale , la gara d’ onore entrava 
nelle file , e di rotti a perdila eh’ erano in 
un lampo divenivano vincitori ! In qualunque 
periglio si foss’egli condotto , con un sol guardo, 
senza dare un minimo ordine, vedeva intorno 
a sè raccolta innumerabile soldatesca a tentare 
gli estremi sforzi del valor militare. Chi non 
vorrà tributar plauso a una virtù , che seppe 
talmente cattivarsi gli animi , da muoverli 
con tutt’ altro che con gli ordini , il timore, 
o qualunque stimolo da imprimere sentimenti 
piuttosto di terrore, che di fiducia ed affetto ? 
Dovran lutti ammirarlo a forza quando si fac- 
ciano a considerare che in ogni azione guer- 
resca procedeva il primo , e che non vi era 
disastro o periglio, cui di persona egli non 
accorresse ; il nemico vide sempre in volto 
Villereale. Tullavolta , acciò r.on abbiano i 
leggitori ad averci in colpa d’indulgenti in 
giudicando noi di questo generale , vogliam 
dar prova di quanto asserimmo colle mede- 
sime parole di lui , fattemi allorquando potei 
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essergli dappresso. Egli stesso lineò in poco 
il suo ritratto. Le guerre , dicevami , condotte 
da spiriti di parte , non sono mai come le 
altre ; abbiam che fare con volontari , a qua- 
lunque ordine mal disposti . e che sol piegano 
alla forza dell’ esempio. In tal caso bisogna 
forni meli a dovizia. 

Ebbe i natali a Larrea , in Alava , il 24 
luglio 1801 da Brunone di Villareale. In te- 
nera età fu messo agli studi » ed appreso il 
latino , davasi alla giurisprudenza quando i 
fatti del 1820 Io infiammarono per la carriera 
delle armi. I suoi primi passi in quel sentiero 
furon veramente di gloria , e gli valsero fin 
dalle prime il grado di capitano nel primo 
battaglione di Alava. 

Tornato Ferdinando VII al trono , venne 
congedata ogni milizia. Fu perciò arrolato ne' 
reggimenti di Savoia come sottotenente. I fa- 
voreggiatori intanto della monarchia anda- 
rono bersaglio ad ogni acerba persecuzione , 
e Villareale dovè essere compreso nell’ espul- 
sione di tutti gli uffiziali, che avean parteg- 
giato pel trono, per lo che ebbe come a pri- 
gionia la città della Vittoria. 

Morto in questo Ferdinando , Villereale sul 
fatto comparve in campagna , alla testa di 
un battaglione di realisti, proclamò Don Car- 
los He di Spagna, e con prodigi di massimo 
valore , fe’ vani tutti gli sforzi delle truppe 
cristine , che tentavano opporsi alla sua riu- 
nione con Zumala-Carreguy. Emulo di questo 
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generale , seppe cattivarsi interamente 1’ af- 
fetto e la fiducia di lui , ed in tal modo , che 
egli non imprendeva cosa prima di aver con- 
ferito con Villareale, ne prendeva difficile im- 
presa che questi non avesse a regolarla pru- 
dentemente , o a sostenerla. 

D. Carlos non indugiò gran fatto a compen- 
sare questo giovane e glorioso capo della sua 
parte , e lo promosse a maresciallo di campo 
e comandante generale d’ Alava; e poco di poi 
a generale in capo dell’ armata. In un grado 
sì eminente , non fu tempo o cosa , che va- 
lessero a indebolirgli quella estimazione che 
Iributavagli tutta 1’ Europa. Lo vedemmo del 
continuo ingrossar la sua armata sulle scon- 
fitte del nemico , sorprendere e impadronirsi 
de’ convogli di questo , impossessarsi in un 
lampo di lutti i forti , ne’ quali i cristini po- 
nevan le più salde loro speranze, e far suoi 
tutti i bastioni che difendevano Bilbao. Tanto 
valore meritò da senno il grado di luogote- 
nente generale , e quindi iu insignito della 
gran Croce dell’ ordine d’ Isabella^ Cattolica , 
e deli: altra di quarta classe dell’ ordine di 
S. Ferdinando , con una grossa pensione so- 
pra di quest’ ordine. 

Fatto comandante in capo gli eserciti Sua 
Altezza Reale 1’ infante D. Sebastiano , Vil- 
lareale fu d’ allora in poi il suo primo aiu- 
tante di campo , che sommamente contribuì 
a decidere l’ ultima vittoria di Emani contro 
il Generale Inglese Ewan. 
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Ma la causa del giusto doveva alfin cedere 
alla perfidia del tradimento , e dell’ infamia 
del vilissimo degli uomini. Consumato il de- 
litto , Don Carlos videsi costretto a ritirarsi 
nel territorio Francese seguito da’ suoi fede- 
li , e da’ più affezionali Generali , fra’ quali 
segui vaio Yillareale. Vive egli tuttora in Fran- 
cia nella città di Yendome. 
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DON MICHELE fiOMEZ 


Di tutti i generali carlisti niun menò di sè 
mai più romore , e in pari tempo niuno poi 
fu men conosciuto di Gomez. A giudicarlo in 
sulle pubbliche voci , che universali e grandi 
correvano di lui , non si può altro estimare 
che un capo di faziosi , un eroe de’ boschi ad 
un aspetto feroce e selvaggio , ed al modo 
suo di decider tutte le questioni con lo schiop- 
po o con il pugnale. Io confesso il vero , 
per queste relazioni eramene formata un’ idea 
svantaggiosissima , la qual poi divenne mag- 

§ tormente sinistra , allora che tutti consa- 
crandolo diretto pe’ contorni di Gibilterra 
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all’ improvviso lo mirarono sboccare sopra 
Durango. Goinez alla testa de’ suoi battaglioni 
avea percorso una enorme distanza. Questo 
fatto , che io era ben lontano dal prevedere, 
non poteva a me essere maggiormente pro- 
pizio , e a cielo ringraziava la Provvidenza 
per avermi da colai distanza offerto all’ i- 
naspeltata un personaggio il più importante 
della mia collezione. 

Il Generale , avendo lasciato le sue truppe 
ne’ contorni di Bilbao , si portò in fretta a 
Durango per avervi in persona gli ordini di 
D. Carlos. Io ne fui tosto avvertito , e corsi 
a vederlo , acciò egli non s’involasse, come 
avvennemi del generale Merino. Ma la dille— 
renza era grande. 

Gornez avea un aspetto il più bello , avente 
un non so clic di grata severità. È bello a 
veder l’espressivo dei suoi occhi, che io ho 
con fedeltà ritratto originalmente , essendo 
che questa espressione dipende per intero dai 
colori. Egli aveali turchini, cosa molto rara 
nelle Spagne. Tutti i modi quindi del generale 
corrispondevano al suo bell’aspetto. Vi si uni- 
va l’essere egli non pocoistruito, ed in con- 
seguenza di un’ottima conversazione. Disgra- 
ziatamente, io ebbi assai poco da goderne , 
avendo egli fretta di ritornare al campo. Ciò 
non per tanto si trattenne qualche ora di più 
in Durango alle mie preci , lo che per altro 
furnrni di poco giovamento , non avendo io 
potuto compire il suo ritratto che al Quartier 
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generale , ove in seguito ebbi a tal uopo ne- 
cessità di condurmi. 

D. Michele Gomez, questo ha di comune con 
molti soggetti in questa collezione, d’aver cioè 
conseguita una educazione a tutt’ altro scopo 
intesa chea quel delle armi. L’occasione fa 
il ladro, dice un antichissimo proverbio; la 
guerra, aggiungerem noi , fa il soldato. Scop- 
piarono i primi romori ostili per l’ indipen- 
denza quando egli era già nel quarto anno 
degli studi legali ; allora imitando 1’ esem- 
pio di tanti giovani corsi a parteggiare per 
la monarchia fu arrotato tra i volontari 
scelti. 

Il 19 maggio 1808 venne promosso a sotto- 
tenente nell’ occasione di far leva di gioventù 
per opporsi all’invasione del generai Dupout 
nell’ Andalusia. Fatto prigioniero nel 1812, 
e condotto in Francia a’ depositi di Àutuu, tro- 
vò bene il mezzo di rientrare nelle Spagne, 
ed ebbe novellamente servigio fino al 1816, 
tempo in cui dovè per cagioni domestiche 
ritrarsi dall’ impresa carriera nel regno di 
Jfaèn , in città di Torre sua patria. Non vi 
si trattenne però lungo tempo. Ritornò a 
prender quella via di tante vicissitudini dis- 
seminata , le quali al ben’ accorto possono 
certo essere fertili di grandezza. Essendo in 
fortuna pose a vantaggio della causa monar- 
chica i suoi averi , e per sostenere i diritti 
del trono in mi batter d’ occhio esaurì ol- 
tre a 36, 0.00 piastre ; bassi questo per 
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indubitato dallo spoglio fatto delle sue carte 
nel dicastero delle regie finanze. 

Gomez era già tempo stato unito a Zuma- 
la-Carreguy in sostegno di Ferdinando VII , 
quando nuovamente vi si ricongiunse nel 1833 
pe’ diritti di D. Carlos. Il suo primo grado 
negli eserciti del Principe fu quello di Capo 
dello stato maggiore , benché sempre egli 
ne abbia tenuti molti altri nel medesimo 
tempo , come quel di Brigadiere , di Mare- 
sciallo di campo , di Comandante di provin- 
cia, finché non ginnse l’epoca di questa spe- 
dizione che ha diffuso il suo nome in ogni 
angolo del globo. Si è molto parlato di lui , 
ma sempre men del vero , non potendosi 
avere un’ idea precisa di tutto ciò eh’ egli 
ha fatto nel suo scorrere del continuo le 
Spagne dall’uno all’altro confine. Sarà cosa 
non tanto di piacere , come di sommo utile , 
il leggere le memorie eh’ egli medesimo ha 
in pensiero di far di pubblica ragione , e che 
ci smidolleranno il vero spirito che anima 
gli Spagnuoli. Avrei voluto da suoi scritti 
prender materia a stendere questo cenno , 
ma il tempo è una merce preziosa , e mi 
fu duopo con massima fretta lo strozzar la 
materia. 

Gomez però , consacrato interamente alla 
difesa del suo Principe , non tralasciava mez- 
zo a prevenire le mosse de Cristini. Ma alfin 
cangiato il destino e le sorti , le armi di 
D. Carlos ebbero l’ esito più infelice. Vedendo 
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Gomez interamente fiaccata la causa giustis- 
sima , e andar perduti molti generali del Re, 
'vittime agli ordini spietati del perfido Maroto , 
gli fu mestiere condursi , nel territorio Fran- 
cese , ove anco adesso vive in Bordeaux , 
desiderosissimo che spunti una stella che lo 
riduca pe’suoi influssi nel suo primo campo 
della gloria. 
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A Z N A R E Z 


D. Giosuè Àznarez , ministro di stato e pre- 
sidente del consiglio generale per le cose del 
Regno , nacque nel 1752 nella città di Joca, 
regno di Aragona , d* una famiglia antichis- 
sima e nobile. Da Joca , ov’ egli avea fatto 
i suoi primi studi , fu inviato all’ università 
vii Saragozza , e dopo avervi ottenuto il titolo 
di baccelliere in diritto, ebbesi anco in quella 
di Valenza 1’ altro pur di baccelliere , e dot- 
tore in diritto canonico. Tosto egli fu avvo- 
cato mostrò la sua attività ed il suo valore 
talmente, che meritò la confidenza del Duca 
di Parma, Re di Etruria , e di altri Magnati 
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spagnuoli. Avuto il carico di difendere il mar- 
rhese di Aierve gentiluomo di camera de 
Principe delle Asturie, ed uno degl’ innocenti 
incolpati nel celebre affare dell Escnriale .pa- 
trocinò con tutta l’energia, e con la liberta di 
parola concessagli dalla sua nobile professione 
quantunque egli avesse a lottare contro av- 
versari numerosi e potenti. , 

L’invasione del 1808, nel tempo della ornale 
fu somma colpa a lui ogni sentimento d af- 
fetto alla causa del trono , 1 obbligo ad ab- 
bandonare la sua stanza m Madrid, la sua 
moglie, i suoi figli, per far parte al gover- 
no di Ferdinando stabilito in Siviglia. La 
Giunta centrale nominollo sul fatto auditor 
militare de’ quattro Regni di Andalusia , e 
quel di fiscale delle guardie al palazzo del 
Re. Nel 1810 il regno di Aragona lo elesse 

deputato alle Cortes. . , 

In questa deputazione egli sostenne le fun- 
zioni di segretario e di vice-presidente a Mz- 
drid, continuò nella carica di fiscale senz am- 
bire d’ avvantaggio. Ma nel 1817 il consiglio 
supremo di guerra , avendolo riconosciuto per 
il più idoneo a sostenere le attnbuzioui eli 
procurator civile in quel consesso , conferigli 
questo grado con decreto reale. 

Allorché le truppe del duca d. Angulemme 
intervennero in Ispagna a sostenervi il VII. 
Ferdinando, la Reggenza del regno nomino 
D. Aznarez Ministro dell’ interno , unitamente 
a Capo del dicastero di grazia e giustizia, bua 


97 - 


Maestà soddisfatta del gran zelo da lui mo- 
strato nel sostenere sì enormi e delicati ca- 
richi, lo elesse Consigliere Ministro di Stato, 
e 1’ anno seguente 1823 Intendente a Siviglia. 
Tale officio , uno de’ più lucrosi ed onorifici, 
noi compensavano di quella pace , della quale 
oggimai avea sommo bisogno ; lo ricusò ; ma 
un ordine fermo e deciso l’ obbligò ad accet- 
tarla. Siviglia (1) ricorda sempre con tenerezza 
un tanto regime, quantunque brevissimo , non 
avendo durato che un anno e mezzo. La sua 
vacillante salute , e il gran desiderio di riveder 
Madrid seconda sua patria , lo tolsero final- 
mente a jquel luogo , per lui di prigionia , 
ma per gli altri di felicità , avendovelo col- 
locato il suo merito non comune. In prova 
di quella stima che universalmente prolessa- 
vasegli , fu ricevuto fra’ soci dell’ accademia 
delle tre arti nobili, essendo stato già prima 
nominato a quella di S. Luigi in Saragozza. 

Finalmente nel 1826 , formandosi il con- 
siglio permanente di stato, A znarez vi fu com- 
preso , e vi si mantenne finché non fu di- 
sciolto quest’ officio. 

Era già molto avanzato negli anni quando 
la fine del Re fu cagion che si riaprisser le 


(1) Siviglia grande e bella Città della Spagna Capitale dcl- 
1’ Andalusia, conta 90000 abitanti. Colesta Città è sede d’ un 
Arcivescovo. Tiene ancora molti resti di antichità Romane e 
e Moresche. Nel XYI secolo era la seconda Città della Spagna. 
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piaghe della Spagna , che parevano ormai 
cicatrizzate. 

Il vecchio affezionato alla monarchia , tra- 
scurando anco la decrepitezza , espatriò con 
l’ ardente brama di consacrare gli ultimi gior- 
ni della stanca sua vita in prò del nuovo 
principe. Refugiossi in Francia ad attendervi 
il momento propizio , ritrovando nel suo af- 
fetto al nuovo Re il compenso alle tristezze 
dell’ esilio. Appena furono conosciuti , e si 

f >roclamarono i diritti al Trono in Don Car- 
os volò alla volta di Spagna , ponendosi 
incammino, vecchio povero, infermo. I suoi 
compagni al penoso viaggio eh’ egli ebbe a 
sostenere fino in Navarra , mi han più volte 
parlato con ammirazione del sommo corag- 
gio Che sempre dimostrò. 

Don Carlos lo vide arrivare col massimo 
contento, e lo nominò tosto Presidente del 
consiglio generale delle cose del regno. Que- 
sto consiglio era formato da’ seguenti per- 
sonaggi : 

D. Giosuè Aznarez Presidente. 

D. Michele Modat. 

11 Marchese di Valdespina. 

D. Filippo Saverio de Manzanos. 

D. Giovanni Lamas-Pardo. 

D. R. Morant. 

D. J. Rey-Y-Alcla. 

D. J. Lasanca. 

D. da Morejon. 
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Era già sul finire il 1837, epoca in cui i 
destini di Don Carlos miglioravano giornal- 
mente , quando questo Principe generoso sof- 
frì 1’ annunzio funesto , che Aznarez non 
era più. 

Perì Egli di vecchiezza nella provincia di 
Guipuscoa carico di onori ; ed accompagnato 
dal generale compianto. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 






- 101 - 


GlOACCniHO ELIO 


Don Gioacchino Elio y Espelcta , nato a 
Pamplona il 19 agosto 1806, ò il nipote del 
celebre capitano-generale Elio, vittima della 
rivoluzione del 1820 , il quale ad onta dei 
servigi numerosi prestati dal suo Zio , in A- 
merica e nella Penisola , come comandante 
incapo due armate, Tessersi dimenticato le 
molte battaglie , nelle quali avea battuto il 
maresciallo Suchet , come pure il non più 
ricordarsi del suo governo prudente e saggio, 
furon causa eh’ egT infermasse nella cittadella 
di Valenza. Questo vecchio soldato, nel 1822 
tradotto innanzi a un consiglio di guerra, cui 
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niun generale volle presedere , fu accusato 
di aver mosso tutta la sua artiglieria alla ri- 
volta , a quella rivolta alla quale egli per 
verità non prese alcuna parte. Erasi giurata 
la sua morte; egli montò il palco col corag- 
gio di un intrepido soldato, e la rassegna- 
zione di un vero Cristiano. 

Erede a un chiaro nome, il giovane Gio- 
acchino non ebbe a fare grandi sforzi per 
essere stimato meritevole di portarlo , avendo 
egli tulle le brillanti qualità del suo Zio. Sotto 
il comando di lui , egli entrò cadetto negli 
eserciti , e , ponendo a suo profitto praticò 
gl’ insegnamenti e gli esempi de’valorosi, si 
rese ammirando per il suo coraggio , e per 
la fermezza ne’ suoi principi monarchici, da’ 
quali infiammato il generale , fuggendo con 
orrore da que’ luoghi testimoni delle sue 
sventure, corse Elio a rifuggire sotto le in- 
segne realiste , e combattè per esse fino al 
ritorno di Ferdinando VII al trono. Fu allora 
eh’ egli venne come luogotenente compreso 
nella guardia reale , ove rimase fino alla 
morte del Re. Avendo allor chiesta la sua 
dimessione , fu dal reggimento della Regina 
relegato nella città di Cartagena. Del continuo 
ebbe gli occhi sopra del vigile governo , che 
non seppe mai perderlo di vista; nulladimeno 
giunse a fuggirne e ricoverarsi in Francia , 
ove non si trattenne a lungo. Zumala-Carre- 
guy lo attendeva per farselo aiutante di cam- 
po. Don Carlos , grato ancora a tanto zelo , 

' 
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sollevollo a brigadiere , col qual titolo so- 
stenne il carico della seconda spedizione delle 
Asturie. 

In ogni incontro Elio si dimostrava cotale, 
che fu suo merito se pervenisse in breve ad 
essere considerato come l’ufizial migliore di 
lutti gli eserciti carlisti. Sua Altezza Reale 
l’Infante Don Sebastiano per non disgiungersi 
un momento da cotant’uomo Io nominò suo 
segretario intimo per le cose della guerra, e 
tanta era la fiducia , e tanta la considerazione 
ch’egli aveva di lui, da far che non si dasse 
mai dal regio ufizio ordine di sorta eh’ egli 
non fosse dal nome di Elio sottoscritto. Fu 
anco in processo di tempo fatto cavaliere di 
terza classe dell’ordine di S. Ferdinando, e 
Commendatore in quello della fedeltà. 

Fu quindi sollevato a Comandante Generale 
in Navarra , ove diè molto che fare al generai 
Cristino Leon , quindi a quel pari grado ven- 
ne eletto in tutte le provincie Basche. Dopo 
assai missioni di guerra sostenute con avve- 
dutezzza e coraggio] fu insignito della Gran 
Croce d’ Isabella Cattolica. Rotta a infamia 
per Maroto ogni giustizia di causa, riparò in 
Francia, sebbene degli ultimi, con Villareale. 
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GIOSUÈ MANGI 


Don Giosuè de Uranga , nato in Aspezia , 
il 7 ottobre 1788, fin dalle prime sentì l’ in- 
clinazione per la carriera delle armi , quando 
Napoleone fe’ travedere le sue pretenzioni al 
trono di Spagna. In quest’epoca, nella quale 
tanti giovani ingegni scuotevano il giogo delle 
pedanterie scolastiche per addirsi alla mili- 
zia , Uranga avrebbe reputata massima colpa 
non carpire opportunità sì favorevole al suo 
genio. Egli incominciò nella classe degli scelti, 
ed al fin della campagna era già sotto-tenente. 

Nell’ aprile del 1821 manifestò i suoi sen- 
timenti contro la costituzione, e ad onta di 


li 


tutti gli ostacoli , essendo giunto a riunire più 
di mille cinquecento nella città di Salvater- 
ra, provincia d’ Alava, e qualche altro bat- 
taglione nel resto della medesima provincia 
diede più volte sconfitta al nemico, e durante 
queste guerre , (piante e quali furono , mo- 
strossi più che degno del grado di Colonnello, 
cui avealo promosso il reggimento di quella 
provincia. 

La deputazione di Alava , in virtù di una 
memoria al governo , ottenne che il Colon- 
nello Uranga , con una colonna , s’ innoltrasse 
fin d’ appresso ai confini della Francia, a dar 
la caccia a Mina , che tentava di penetrare sul 
territorio spagnuolo per ivi incoraggiare i ri- 
voltosi. Uranga, senza frapporre indugio, per- 
venne traverso i monti d’ Arano e d’ Asticu- 
ra , per mezzo alle linee occupate dalle truppe 
de’ sollevati, a sorprenderlo, batterlo, disper- 
derlo , e corsevi un nulla eh’ ei non s’ impa- 
dronisse di Mina, che fu debitore all’ oscurità 
della notte , ed alla scabrezza del terreno , se 
potò campare a prigionia , e ridursi in Fran- 
cia. Il vincitore nel grado , cui fu promosso , 
di Brigadiere ebbe il compenso a’ suoi ve- 
- ramente massimi servigi. 

Morto il VII Ferdinando , Uranga pubblicò 
in ottobre 1833 , a favore di Don Carlos come 
Re delle Spagne , un proclama , per il quale 
fu da tutte le provincie circonvicine ricono- 
sciuto , per il che sostenere anco riunì e di- 
sciplinò sei battaglioni in Alava. Con due soli 
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di questi attaccò la Saarsfield nel luogo ap- 
pellato Penacercada , nel momento in cui que- 
sto Generale disponevasi a penetrar nelle terre 
Basche ; stabilì una deputazione provinciale 
eh’ ebbe lui a Presidente , come Comandante 
generale , d’ unione con gli altri capi della 
Navarra e delle altre provincie , e proseguì 
le sue operazioni con un successo, che non 
valsero ad arrestare le forze del nemico per 
ogni ragione triplamente a quelle di Uranga 
superiori. 

Don Carlos , quantunque lungi , non igno- 
rava tutte queste cose. E in Portogallo , ove 
allora come dicemmo nella prefazione ritro- 
vavasi , nominò Maresciallo di campo il Briga- 
diere Uranga ; e tostochè una fortuna più favo- 
revole il condusse fra’ suoi campioni , volle 
questo generale tra i membri della sua Reai 
Consulta, e lo creò suo Aiutante di campo ; ed 
allora che fugli forza abbandonare le provincie 
basche, lo elesse comandante in capo di lutto 
le truppe che là rimanevano. Per lungo tempo 
Uranga occupò un posto sì eminente. 

Fu spedito per Don Carlos in Germania ple- 
nipotenziario a trattarvi cose d’alto peso alla 
sua causa, e già era di ritorno al proprio Re, 
quando s’ invenne in questo sul terreno fran- 
cese , ove ricoveravasi per le colpe di Maroto 
lo sventuratissimo Principe. Uranga non vo- 
lendo peccare d’ingratitudine contro Don Car- 
los , si uni ad esso , e tuttora vive in quel di 
Francia. | j 
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GIOYJX BATTISTA ESlffl 


Sovente abbiam di bisogno di quelli che 
sono da men di noi , dice con molto giudizio 
un dei moderni posti. Questa verità ormai 
confermata per una valida esperienza , dovè 
anco essere esperimentala anco da Don Carlos, 
contro cui la fortuna per verità non fu mai 
sazia di sfogare i suoi capricci. Nella notte 
dal 24 al 25 settembre 1834 , la vita del 
principe , ed in conseguenza la cagion pri- 
maria od unica de’ grandi avvenimenti che 
agitarono ormai lunga stagione tutta 1’ Eu- 
ropa , fu nelle mani di un uomo in abito di 
spione. Quest’ uomo però fu la salvezza di 
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lui. Posto in salvo poi da ogni pericolo Don 
Carlos , non dimenticò mai quello , cui do- 
veva la sua salvezza ; e l’affetto eh’ egli con- 
servava per Esain , potei bene conoscerlo , 
quando gli presentai all’ improvviso il ritratto 
di costui. 

Avanti però di narrare il modo , pel quale 
il principe manifestò la sua riconoscenza , sem- 
brami convenevole dir prima che fosse quegli 
che vi era 1’ argomento. 

Giovan Battista Esain, figlio di un povero 
artigiano , nacque nel villaggio di Larrainzar 
in Navarra. Tosto che Don Carlos fu salutato 
in re , si presentò egli al generale Eraso , il 
quale , dopo aver posto a tutta prova la sua 
fedeltà , l' occupò al servizio perigliosissimo 
de’ carichi segreti. Zumala-Carreguy lo volle 
in seguito al suo fianco , ed essendoché lo 
riguardava come 1’ uomo più sicuro di tutti, 
gli dava commissioni le più difficili. Esain 
godeva sempre della confidenza illiquitata del 
suo generale , quando si ridussero le cose al 
peggior partito. Don Carlos erasi diviso da 
Zumala-Carreguy a fin di sapere e cogliere 
alla spicciolata le truppe cristine ; ma questi, 
ogni sforzo de’ quali avea per oggetto d’ im- 
padronirsi del Principe o vivo o morto , si 
ponevano a tutto uomo al perseguitarlo. Nella 
notte memorabile , di cui facevam testé ri- 
cordo , de’ 24 a’ 25 settembre 1834 , Hodil, 
Lorenzo e Oraa lo avean talmente spinto infra 
le montagne di Saidia e di Goa , che il primo 
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di questi in iscrivendo alla Regina dicevagH 
che tutto era finito , posciachè avean posto 
il pretendente come in un sacco. Scrivevasi 
di questo tenore quando proprio Don Carlos 
nel più folto della notte tolto a braccetto da 
Esain , usciva dalla capanna di un pecoraio 
che aveagli dato qualche ora di riposo. Già 
intorno ad essi vicin vicino udivasi scalpitare 
degli spioni del nemico , sempre più au men- 
tovasi il romore , e la peggio poi era che i 
scutieri a scampo eran presso che impratica- 
bili. Il lido Esain sempre al lìanco del prin- 
cipe , neppur pensa a distaccarsene ; ma nulla 
ciò ostante aveasi da sperare , che tra per le 
tenebre , e tra per la scabrezza delle vie , e 
tra che d’ ogni intorno empievano falangi ne- 
miche giuratissime aireslerminio di D. Carlos, 
ogn’ idea di scampo era temerità. Conosciu- 
tosi questo da entrambi , e non potendosi 
ormai tirarla più in lungo Esain , fin dall’ in- 
fanzia uso ad arrampicarsi per greppi e per 
balze , e pratico di quelle inospite monta- 
gne , offrì al principe di tragittarlo a salvezza 
sopra le robuste sue spalle. Tal’ era la cer- 
tezza di morte che Don Carlos non poteva 
non accettare, ed il giovane coraggioso indos- 
satoselo s’inoltrò veloce e tranquillo in mezzo 
a tanti ostacoli e perigli , eh’ era cagion di 
spavento il solo pensarvi. Sull’ orlo di balze 
e di precipizi progrediva con la sicurezza di 
un uomo che fa dover compire un gran de- 
stino. « Re , non temere , dtcevagli di tratto 
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» in ti*atto , io ti salverò (1) ». Per più di 
tre quarti d’ ora sostenne quel peso attraverso 
i nemici , che vedevansi continuamente a tiro 
di pistola , ed alla fine giunse a posarlo in 
luogo più sicuro. Allorquando i cristini sep- 

f >ero il nome dell’ ardito che avea loro invo- 
ato sì nobile preda , in numero di oltre du- 
gento corsero a Larrainzar, si fecero al tu- 
gurio paterno di Esain , fuor ne trassero la 
vecchia madre , e senza riguardo alla sua 
decrepitezza , e senza compassione alla sua 
miseria , gettarongli a terra la capanna , e 
tanto malmenarono quella infelice , che il 
giorno dopo mal concia morì. 

A perpetuare la memoria del fatto , e per 
mostrare in pari tempo la sua gratitudine. 
Don Carlos accordò al suo salvatore le se- 
guenti grazie. 

Accordò la nobiltà a lui ed ai suoi discen- 
denti in perpetuo. 

Ad esso , ed alla famiglia concesse in pen- 
sione 20 reali al giorno pari a 5 franchi. 

I suoi figli maschi sarebbero educati a ca- 
rico della reale tesoreria nelle scuole militari, 
per uscirne sottotenenti in un corpo a loro 
genio. 


(1) In quest’ epoca Esain appena sapeva qualche vocabolo 
spagnaolo, non avendo parlato altro mai che basco. Quando rac- 
contava il modo , col quale egli avea parlato a Don Carlos 
egli arrossiva di averlo fatto con si poco rispetto ; scusava- 
io perù il non averne saputo d' avvantaggio. 
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Finalmente egli ed i suoi figli porterebbero 
al collo attaccato a un nastro del colore de- 
gli stendardi della nazione una medaglia che 
avesse da una faccia F effigie del Principe , 
lo stemma , ormai nobilitalo della famiglia 
di Esain , ed un segno allusivo alla cagione 
di questi favori. 

• 
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E ERRO 


Don Gioyan Battista de Erro , gran croce 
dell’ ordine reale di Carlo IH, ministro Con- 
sigliere di stalo di Don Carlos , nacque in 
Andoain, provincia di Guipuscoa, nel 1774. 
Nel tempo de’ suoi studi, fatti con assai di- 
ligenza e profitto nel collegio di Bergara , 
si applicò in modo speciale alle matemati- 
che , e ben presto gli si offerì il mezzo di 
mostrare la sua buona disposizione a que- 
sta scienza levando la pianta e formando i 
disegni delle miniere di mercurio d’ Alma- 
den. 11 valore eh’ egli dimostrò in quest’ o- 
pera valse a procacciargli il titolo di socio 
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nell’ Accademia degli scavi e miniere. Poste- 
riormente compreso nelle guardie del cor- 
po , egli vi tenne il posto di segretario , e 
fu in seguito fatto intendente delle finanze 
nella provincia di Soria e più tardi in quella 
di Ciudad reale. In quest’ ultima provincia , 
durante la guerra deli’ indipendenza , fu pre- 
sidente della Giunta ; finita la guerra conservò 
1 ’ intendenza di Ciudad-reale , donde poscia 
fu ad occupar quella dell’ armata e provincia 
di Madrid. Nel 1820 riteneva quella di Bar- 
cellona , quando le persecuzioni de’ costitu- 
zionali obbligaronlo a procurarsi uno scampo 
in Francia. Venute però le truppe ausiliarie 
nella Spagna, le cose ebbero altro aspetto, ed 
Erro tornò ad essere nella suprema giunta del 
regno. Ferdinando VII, rimontando il trono, 
dando giustizia al merito lo nominò capo nel 
dicastero delle finanze e lo sollevò alla mas- 
sima ed onorevole dignità nominandolo Con- 
sigliere di Stato. 

. Tali erano le condizioni di Erro morente 
il Sovrano ( epoca fatalissima alle cose di Spa- 
gna ) quando egli dovè nuovamente fuggire 
a’ nemici , e ripararsi in Inghilterra , ove in- 
dugiò fino a ebe pensò essere utile per senno 
e per opra alle cose di D. Carlos. In quel torno 
si ridusse in patria , ed il Principe , tosto il 
nominò suo ministro univarsale , compenso 
che d’assai provò al mondo quanto il re avesse 
reputato a se utile il ritorno di Erro. Egli 
non tralasciò mezzi per essere utile al suo 
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Principe. Ma crudele fatalità! Eran tre giorni 
che le maledizioni del tradito gravavano il 
traditore, quando il fedelissimo Erro , prece- 
dendo il Re , conducevasi in Francia , dove 
anco adesso vive onoratissimo. 


1 
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Nel 1834 un uomo elio facevasi chiamare 
Antonio Peres fu arrestato in Parigi , sulla 
prevenzione che i viaggiatori transitassero con 
falsi passaporti. Quest’uomo infatti, non era 
altri che il generale Moreno, che tentava di 
attraversare la Francia per unirsi a’partigiani 
di D. Carlos ; ed allora fu condannato a sei 
mesi di prigionia. 

Don Vincenzo Gonzales Moreno , luogo- 
tenente-generale , capo dello stalo maggiore 
generale degli eserciti Carlisti , gran croce 
dell’ordine di Santa Ermenegilda , di S. Ferdi- 
nando, e cavaliere di molti altri ordini nacque 
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in Cadice il 9 decembre 1778. Giunto appena 
ai sei anni , fu ricevuto come cadetto nel reg- 
gimento di Savoia , e cominciò a correre l’ar- 
ringa militare ne’ fatti di Catalogna , sotto il 
marchese dell’Unione. Quando la Francia ruppe 
guerra alle Spagne , fedele al suo legittimo 
sovrano , si portò a Valenza , ed ivi giunse 
alla perfine , il 23 maggio 1 808 , a formare 
la giunta suprema contro le forze dell’ intre- 
pido Napoleone. 

In tutto il corso di questa strepitosissima 
guerra , Moreno , che era stalo sempre og- 
getto alla considerazione de’ suoi maggiori , 
giunse a maggiori gradi. Ferdinando VII, re- 
duce nelle Spagne , ebbe considerazione a’ 
grandi servigi di lui , e lo nominò luogote- 
nente generale al regno di Granata. Morto il 
remuneralore monarca fu de’ primi a pren- 
dere le parti di D. Carlos; gli fu compagno 
in Portogallo ed in Inghilterra , nò separassi 
mai da esso che per ordine , quando che fu , 
per compiere una reai missione in Alemagna. 
Tornando da queste regioni , egli fu di bel 
nuovo arrestato in Francia , ove consumò sei 
mesi nelle prigioni di Parigi. Tornato nella 
Spagna , si mostrò sempre passionato per le 
cose della guerra tanto come capitano gene- 
rale , tanto come capo dello stato maggiore 
esternando in tali casi tutte le sue onorevoli 
qualità. In ultimo facendo parte alle truppe 
condotte dall’ infante Don Sebastiano , egli 
ebbe glorioso merito negli ultimi fatti d’ armi 
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de’ quali trionfò sua Altezza Reale. Ma tutte 
le forze cominciavano a cadere per le trame 
di Maroto. 

Erano otto giorni che Tempio avea tradita 
la giustissima delle cause , quando questo ge- 
I nerale infelice fu da’ propri soldati mal di- 
sposti e ubbriachi assassinato. 
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Et! BEVERIA 


. 1 

L’ Abate Echcveria , nato nella città di Los- 
Arcos in Navarra il è maggio 1795 , compiva 
i suoi studi rettorie! in Paiiiplona , quando 
scoppiò la guerra del 1808. Questo bastò per- 
di’ Egli sospendesse ogni lezione e si arrol- 
lasse nella divisione di Mina, che nel 1812 
lo inviò a Cadice legato a quel governo. 

Cessàte le -ostilità , il giovane Echeveria , 
reduce a Painplona vi terminò i suoi studi, 
facendosi eminentemente ammirare per la sua 
disposizione e valore nelle teologiche disci- 
pline ; per lo che non fa meraviglia se potesse 
uscir trionfante in Ire concorsi , nel primo 
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de’ quali decidevasi di un beneficio ecclesia- 
stico nella sua patria, e negli altri di due par- 
rocchie vacanti , 1’ una in Manero l’ altra in 
Melina , nel regno di Navarra. Vinto eh’ egli 
ebbe in tutti si scelse la cura di Manero. 

In capo a otto anni la persecuzione de’ ne- 
mici della fede l’ obbligarono a procurarsi un 
refugio in Francia , ove rimase intorno a sei 
mesi , che unitosi al generale Santos-Ladron, 
rientrò nelle Spagne per trovarsi , a’ 26 marzo 
1 823 , al fatto di Lara Saona. Dopo un mese 
Echeveria fu scelto elemosiniere generale de- 
gli eserciti del re , e godè quel grado per 
tutto il tempo , che durò la campagna. 

Finita la guerra , 1’ elemosiniere generale 
tornò a posare il suo piccolo gregge a Ma- 
nero a poco di poi , per un concorso a lui 
di vittoria , fu titolare di un benefizio di Los- 
Arcos , allorché i nemici del re si presenta- 
rono il 1830 dalla parte di Vera. Egli allora 
sul fatto ricomparve col generale Santos-La- 
dron , e prese parte alle cose del 28 ottobre. 

Finalmente si riunì per la terza volta al me- 
desimo generale , allorché questi si presentò 
a Logrono per ossequiare la maestà di Don 
Carlos. 

A tutto il mondo è nota la tragica fine 
del bravo Santos-Ladron (1). Echeveria, in- 


(1) Il coraggioso Santos-Ladron , uno de’ primi generali che 
sollevassero il segnale della sommossa monarchica, fù la pri- 
ma' vittima di cosi l'unesta guerra. Sorpreso , lontan da' suoi 
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consolabile per tanta perdita , assunse il co- 
mando delle truppe lasciate dal suo amico , 
e dopo averle affidate al generale Ituraldo, 
mosse per alla volta di Vittoria , a procurar— 
visi munizioni e armi. La giunta di Alava 
somministrò lui sei carri di munizioni , e quat- 
trocento fucili , che bastarono ad armare il 
primo battaglione di Navarra. In questo frat- 
tempo Zumala-Carreguy si pose alla testa del- 
l’ armata e la Giunta di Navarra fu posta sotto 
la presidenza diEcheveria. D. Carlos, giunto 
in Ispagna , lo fece luogotenente generale de- 
gli eserciti , e persuaso della sua fedeltà , lo 
ha sempre talmente avuto caro ch’egli fu uno 
dì que’ pochi li quali parteciparono di tutta 
la buona o rea fortuna del He. 

Rifuggitosi lontano dal traditore vive adesso 
caro e fedele al servizio delle bandiere Pie- 
montesi. 


da forze numerose , il suo coraggio gii fece rigettare come 
indegno un sicuro scampo nella fuga ; si difese col massimo 
coraggio, ma da ogni parte assalito , fu preso, e carico di 
catene condotto a Pamplona , ove il 14 Ottobre 1833 , ter- 
minò la gloriosa carriera fucilato. 
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D. Emanncllo Maria de Medina Verdes Y 
Gabanas , ministro della guerra per D. Car- 
los, nacque a Siviglia il 28 aprile 1773 , di 
famiglia assai nobile. Nel 1808 comandava 
il reggimento dei volontari nella sua patria , 
co’ quali nel 1809 alla battaglia di AUnona- 
cid ei risospinse , a forza di bajonetta , gli 
attacchi furiosi del nemico forte almen per 
due terzi di più d’ uomini , e giunse a man- 
tenersi in una favorevolissima posizione. La 
Croce di S. Ferdinando fa la ricompensa ai 
valorosi in questo cimento. Dopo 1’ esito di 
una tal giornata egli ebbe diversi militari 
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offici e di maggior lustro ed utile, come quel 
di generai di brigata , e quindi quel di capo 
di divisione. In questi vari comandi egli sem- 
pre mantenne co’ fatti costante la buona opi- 
nione di uomo grande in valore ed esperien- 
za , per lo che s’ ebbe molte ricompense , e 
in special modo fu egli ascritto in ordini ca- 
vallereschi. 

Allorché ebbe termine* la sanguinosa cam- 
pagna , fu nominato comandante delle trup- 
pe provinciali di Siviglia. I torbidi del 1820 
gli procacciarono i mezzi, co’ quali confer- 
mare 1’ opinione che aveasene di caldo pe’ 
diritti del trono. Esposto alle persecuzioni de’ 
costituzionali , egli dovè soffrire una prigio- 
nia di due anni e mezzo, oppresso da pri- 
vazione e da strapazzi di ogni genere. Nel 
1829 fu colonnello per quattro anni del do- 
• dicesimo de’ granatieri provinciali della guar- 
dia reale , quando il re Ferdinando VII , vo- 
lendo remunerare i considerabili servigi di 
lui , lo nominò al grado di Maresciallo di 
• campo ed affidò a lui il comando della do- 
dicesima brigata de’ cacciatori provinciali del- 
la guardia reale : la morte di questo prin- 
cipe fu per il generale Gabanas come il se- 
gno di molte vessazioni ; ma per ventura egli 
pervenne a sottrarvisi , riducendosi presso a 
D. Carlos, che sul fatto gli conferì 1 ispezio- 
ne generale della sua fanteria , e lo comprese 
nel numero de’ suoi consiglieri per il mini- 
stero della guerra. Gabanas ricominciò allora 
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a dar pruove di sommo coraggio , ed ener- 
gia nella tattica militare, che tanto lo avea- 
no per lo innanzi illustrato. Ma disperate le 
cose dopo tante vittime dal traditore sacrifi- 
cate, si riparò in Francia, rammemorato con 
altissima gratitudine ancora vivente , e da Don 
Carlos e da tutti gli Spagnuoli. 
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Uno degli episodi i piu considerevoli della 
vita di Don Carlos è senza dubbio , il suo 
viaggio dall’Inghilterra nella Spagna, attraver- 
sando la Francia con un solo uomo per ac- 
compagnarlo, servendogli di guida. Quest’uo- 
mo fu il Barone Los Valles , che per una tal 
cosa , sì felicemente condotta , si . assicurò 
una onorevole ricordanza nelle istorie di quel 
Regno. 

11 racconto di sì ardito viaggio sta dipinto 
con verità di fatti , e con sentimenti di souir 
ma giustizia , in un libro scritto dal detto si- 
gnor Barone di Los Valles , avente il titolo di 
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Una pagina della vita di Carlo V, in cui non 
si lascia cosa alcuna da desiderare , non solo 
per gli affari della guerra, quanto perche ri- 
leriscesi alla vita politica di quel Principe , 
alla cui fortuna erasi associato il Barone. 
Quest’ opera fu molto applaudita al suo ve- 
nire in luce, ed ormai si è diffusa per l’Eu- . 
ropa intera. Ivi diconsi anco delle cose Ano 
agli ultimi periodi loro. 

Da quell’ epoca Los Yalles non ha mai ces- 
sato di mostrarsi degno di quello stato , cui 
avevaio posto il suo merito. Fu nel 27 ot- 
tobre 1836 veduto all’assedio di Bilbao pre- 
sedere spontaneamente al comando di corag- 
giosi volantari , ed alla testa loro innoltrarsi 
per la breccia aperta al forte di Maillona ; il 
14 marzo 1837 , segnalarsi, e riportare due 
ferite nel fatto di Emani , tanto fatale agli 
Anglo-cristini . Non tosto ei si rimise in sa- 
lute , che bramoso di prender parte a’ buoni 
successi ottenuti in Catalogna , gli fu ucciso 
presso a Barbaslro il cavallo sotto, e non scam- 
pò in tale occasione a’ nemici che già lo at- 
torniavano , che per essere nuovamente ferito 
nel combattimento sì accanito contro il Baron 
de Meer. 

Nato in Francia , il Baron di Los Valles è 
conosciuto nella sua patria col nome di Au- 
guet de Saint-Silvain. Il titolo eh’ egli porta- 
va lo ricevè da Don Carlos nel partire d’ In- 
ghiltera , oltre di che fu allora suo Aiutante 
di campo, Brigadiere de’ suoi eserciti , Ulìziale 
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della segreteria di Stalo , cavalier commen- 
datore dell’ ordine di Carlo HI , e Cavaliere 
di seconda classe dell’ordine militare di san 
Ferdinando ec. ec. lilialmente fu Maresciallo 
di campo. 

Consumata la perfidia di Maroto , nè più 
rimanendo speranza a’ Cal listi per sollevare 
la testa oppressa dal tradimento , si ritirò Los 
Yalles in Francia a godervi sicurezza. Essen- 
doché per altro egli , suddito francese , aveva 
combattuto senza il permesso del proprio go- 
verno in territorio e per causa straniera , non 
trovò in patria ospitalità , ed abbandonato il 
Principe rifugiossi in Inghilterra ove tuttora 
vive rispetlatissimo. 
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RAIMONDO CABRERÀ 0 



Di tutti gli nomini cTie la guerra di Spa- 
gna ha fatto conoscere , non ve n’ ha alcuno 
il quale abbia dato motivo a giudizi contra- 
dittori quanto Cabrerà. Per gli uni è questi 
un eroe , per gli altri non è che un misera- 
bil malfattore. Ma par che d’ ambo i lati siavi 
una esagerazione , o spirito di parte. Cabrerà 
non è realmente nè un Napoleone , nè un 
partigiano. È pur vero eh’ egli cominciò la (*) 


(*) Biografia estratta per intero dal Giornate officiale tirile 
Due Sicilie. 
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sua carriera come capo di guerrilas, ma l’a- 
vrebbe finita come un grand’uomo se la cau- 
sa di Don Carlos avesse trionfato. Il suo nome 
ha acquistato molto lustro ; ma la sua vera 
storia non è gran l'alto conosciuta , essendo 

3 uasi sempre mancati i particolari positivi 
elle sue gesta. Ma ora essendo già finita la 
sua politica carriera , noi crediam pregio del- 
T opera di esporre qui le cose principali della 
sua vita. 

Don Raimondo Cabrerà nacque a Toriosa 
1’ anno 1 809 da parenti poveri marinari , e 
però egli altra educazione non potè ricevere, 
se non quella che a tal classe di gente si ad- 
dice, scherzando cioè ne’ suoi primi anni lun- 
ghesso le rive dell’Ebro, e le strade di Tor- 
tosa con la libertà illimitata d’un giovine, a 
così dire , mezzo selvaggio. Fattosi grandicello 
venne egli destinato allo stato ecclesiastico , 
ed entrò come Cherico in casa di un Cano- 
nico della cattedrale , a nome D. Vincenzo 
Presivia. 

In Tortosa non evvi Università , e però co- 
loro che studiar vogliono per ricevere gli or- 
diui ecclesiastici si collocano appresso di Pre- 
ti , cui prestano assistenza ; *e che ad essi 
insegnano in controcamhio la lingna latina, 
la teologia , e la filosofia di Aristotile. 

L’ indole indipendente del giovine Cabrerà 
non bene adatlavasi con quella vita studiosa 
e docile. I suoi costumi non eran troppo 
moderati , di guisa che quando giunse il 
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momento di soliccitare . per se il suddiaco- 
nato, il Vescovo D. Vittorio Saez gliel ricusò. 

Eccolo dunque in sulla strada all’ età di 24 
anni , senza stato , senza mezzi, da vivere , 
nè sapendo che farsi; Giunse allora in Tor- 
tosa la notizia dèlia morte di Ferdinando VII 
occasione propizia per esso , e di cui egli 
non fu lento a trarre vantaggio. Poco tempo ' 
dopo a causa di sospetti e di congiure, il gio- 
vine Cabrerà fu obbligato a fuggire nascon- 
dendosi fra le montagne , dove indi a poco 
risapendo che la fortezza di Morella era ri- 
caduta in poter de’ Cartisti , tosto vi si recò 
per arredarsi fra cotestoro. 

Lai città di Morella figura molto nella sto- 
ria di Cabrerà , fu dessa successivamente la 
culla, la sede, e la tomba sua. É per ciò che 
si dà in questa collezione il disegno rappre- 
sentante la prospettiva di essa Città. Eccone 
la descrizione. 

È Morella capitale di un piccolo paese detto 
il Maestrazgo , dacché quel territorio appar- 
teneva altra fiata al gran Mastro di un ordiue 
cavalleresco* È il paese mirabilmente fortifi- 
cato per natura , e tutto l’ indica come pro- 
prio a stabilirvi una signoria feudale , o una 
• repubblica indipendente. Esso fa parte del- 
F alta Sierra- , che separa i Regni d’ Aragona 
e di Valenza ; montagne scoscese e quasi sem- 
pre coperte di neve vi formano delle lunghe 
e strette gole. In una di esse è fabbricata Mo- 
rella sopra una rocca che si distacca dalla 
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catena, il castello occupa la punta di que- 
sta rocca che' si eleva al di là di 30 piedi 
sopra del suolo. Due vie danno adito alla Val- 
le , 1’ una per Monroyo , verso 1* Aragona , 
1’ altra per Villabona , 'verso il llegno di Va- 
lenza. Cinque provincie confinano al Maestraz- 
go , come da raggi intorno ad un centro , 
ì' Aragona, la Catalogna, il Regno di Valen- 
za , la Castiglia nuova e la Murcia. 

L’ importanza di questo punto è assai cono- 
sciuta nel paese ; su di esso naturalmente si 
avventarono i primi sfòrzi della rivolta. 11 Ba- 
rone di Herbès antico Corregidor di Valenza, 
e V Alcade di Villareal D. Gioacchino Llorens 
non appena intesero la morte di Ferdinando 
VII. che mettendosi alla testa di pochi bat- 
taglioni di volontari realisti , inalberarono lo 
stendardo di Carlo V. e si diressero sopra il 
Maestrazgo. Questi due capi , rinomati per la 
loro nascita e per la loro posizione sociale, 
esercitarono una grandissima influenza in que- 
ste contrade ; quindi il loro prestigio attirò 
molta gente nelle file de’ Carlisti. Il Colon- 
nello D. Vittorio Sea Governatore, di Morella , 

0 per simpatia di opinioni , o perchè non 
si credè in istato di difendersi , loro aprì le 
porte della piazza , ed essi vi stabilirono il 
quartier generale dell’ armata m favore di 
Don Carlos. 

In quel tempo si presentò Cabrerà. Erano 

1 primi giorni di Settembre 1833.. Egli ar- 
rivò in questa Città, in cui un giorno dovea 
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dominare , malamente vestilo da secolare co' 
sandali a’ piedi ed un bastóne in mano. Di- 
cendo egli di sapere scrivere, fu fatto capo* 
rale, e mancando armi gli si diede un fucile 
da caccia- Le bande carliste furono bentosto 
attaccate dal generale Berton alla Pedrera in 
faccia a Morella. Il giovane caporale mostrò 
una Bravura immensa in questo primo incon- 
tro ed ebbe in ricompensa il grado di sergente. 

Intanto il generale Berton, alla testa di un 
pugno di soldati, seguitava a minacciar Morel- 
la. Le zuffe si succedevano di giorno in giorno. 
La guarnigione uscì dalki piazza e si. portò 
innanzi alle truppe della Regina ; essa fu bat- 
tuta una prima volta dal Generale Berton , 
battuta di nuovo e dispersa qualche' giorno 
dopo a Calanda da una brigata che coman- 
dava il generale Linares. Morella fu ripresa; 
il Barone di Herbès fu fucilato , l’ antico Go- 
vernatóre della piazza , D. Vittorio Sea ebbe 
la stessa sorte , gli altri capi e soldati si di- 
spersero in varie bande. Cabrerà , eh’ èra già 
sotto-tenente , si pose alla testa di dodici o 
venti uomini di Tortosa, sua città natale , e 
gettassi nelle montagne della Bassa-Aragona , 
per tenervi la campagna a suo proprio conto. 

Cabrerà aveva tutto in favore per il -genere 
di guerra di parte, detta guerilfa. Egli era gio- 
vane , robusto , ed intraprendente ; povero e 
proscritto non avea niente a perdere ; era un 
guerrigliero perfetto. La Bassa-Àragona d’al- 
tra parte è il paese della Spagna , in cui le 
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bande erranti si riuniscono più facilmente ; ed 
a Cabrerà era facile ottenere con ciò un pri- 
, mo successo. 

Bisogna però distinguere tre grandi fazioni 
della insurrezione Cartista in Ispagna. Nella 
Navarca e nelle Provincie Basche la causa di D. 
Carlos s’ immedesimava , come spesso si è 
detto , con quella delle franchigie locali in Ca- 
talogna. Questa causa era quella delle opi- 
nioni religiose, ed in’Àragona il nome di Don 
Carlos serviva di grido di riunione a coloro 
che cercavano un pretesto per menar la vi- 
ta rischiosa di partigiano. Queste tre passioni 
si sono manifestate da’ capi che il Carlismo 
ha avuto nelle sue tre armate. In Navarra 
uomini notabili del paese, in Catalogna uo- 
mini di somma morale ; in Aragona un av- 
venturiere. 

Cabrerà pochi giorni dopo il suo arrivo 
a Morella , aveva già tentato d’ impadronirsi 
del comando , suscitando una insurrezione mi- 
litare. La fermezza del Barone di Herbès aveva 
fatto tornare vana la intrapresa , e se Cabrerà 
non fu fucilato insieme al suo complice Val- 
dès, il dovette alla indulgenza di questo capo. 
Quando fu alla testa della guerilla , dopo la 
dispersione della prima armata Carlista , egli 
si diè di sua privata autorità il titolo di Co- 
lonnello. Poscia corse il paese in tutt’ i lati 

f >er due anni chiamando a sè chiunque vo- 
eva seguirlo In questo modo giunse a for- 
marsi una piccola banda , ma non era questa 





sufficiente per lui , éd egli si -serbava a più 
alti destini. 

Intanto eravi allora un uorpo che eserci- 
tava sugli abitanti delle montagne della Bassa- 
Aragona una più grande influenza di lui : era 
questi il famoso Carnicer , ma egli aveva rice- 
vuto 1’ ordine da Don Carlós di portarsi* nel le 
Provincie Basche ; al passaggio del ponte di 
Aranda fu preso da un distaccamento di trup- 
pe della Regina e fucilato. 

Allora fu che Raimondo ebbe il primo gra- 
do tra i capi delle bande che scorrevano il 
paese. Egli poscia andò verso la fine del 1835 
a fare un viaggio in Navarra per vedere Don 
Carlos, e ne ritornò con un brevetto rego- 
lare di Colonnello. Quindi il suo nome co- 
minciò ad acquistar rinomanza. Egli ebbe nel 
regno di Valenza qualche scontro felice co’ ge- 
nerali della Regina, ed acquistassi in tal. modo - 
la riputazione di ardito guerrigliero. Un mi- 
gliajo di uomini circa serviva sotto i suoi or- 
dini ed egli ovunque ed in ogni occasione ser- 
bava il suo spirilo gajo e sollazzevole , e la 
sua tendenza a’ piaceri. • • . 

Correndo in tal guisa sulla strada della 
guerra, adusava' al sommo il suo ingegno mi- 
l.itare contro i soldati Cristini, ma verso la 
fine di Febbrajo 1836 ebbe a provare un cor- 
doglio tremendo. La vecchia Madre di lui 
viveva ritirata in Tortosa. II Brigadiere No- 
gueras , Comandante Generale della Ba§sa- 
Aragona , la fece imprigionare e chiese al 
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Generale Mina-, eh’ era allora Capitan Gene- 
rale della Catalogna , la facoltà di farla de- 
capitare come incolpata. di conspirazione. Fu 
dato l’ordine da Mina e la povera donna venne 
imminentemente fucilata senz’ altra forma di 
giudizio , col pretesto di rappresaglia in ciò 
che suo figliò commetteva ogni giorno. In- 
terrogato poi Mina- dalla camera su questo 
atto feroce , sostenne che fosse tenuto Con- 
siglio di guerra , processo regolare , senten- 
za , e- che la eonspirazione era dimostrata ; 
ma gli fu impossibile Mi provarlo, e la re- 
sponsabilità di questo fatto cadde tutta sii lui 
e su Nogueras. 

Cabrerà che aveva grande affezione per la 
sua genitrice , trasportato da dolore e furore 
alla nuova di questo delitto, ordinò in un 
proclama terribile del giorno, che trentaquat- 
tro- donne di uflìziali Cristini , eh’ erano al- 
lora tra le sue mani fossero immediatamente 
fucilate. Egli annunziò nel -tempo istesso, che 
tutti coloro che prenderebbe del partito con- 
trario con le armi allà mano sarebbero fu- 
cilati , é che- vendicherebbe senza rimessione 
il cordoglio provato per sua madre nelle fa- 
miglie de’ capi Crisiini. ' . , 

Durante i sei primi mesi del 1836 noq 
cessò di percorrere la campagna nel regno 
di Valenza , ove si scontrò parecchie fiate col 
Generale Palarea. Nel mese di Luglio di. quel- 
1’ anno fu innalzato da Don Carlos al grado 
di Maresciallo . di campo. La fine di questo 
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stesso anno fu notabile per la celebre spe- 
dizione di Gomez .attraverso la Spagna. Ca- 
brerà vi si unì con la sua banda del pari che 
un altro guerrigliero del paese chiamato Ser- 
rador.Non si conosce che avvenisse dappoi tra 
loro ; è certo però che al suo passaggio a 
Caceros , Gomez intimasse a Cabrerà e a Ser- 
rador che lasciassero fra le ventiquattro ore 
la sua armata ; ciò eh’ essi fecero in effetti. 
Si crede che le depredazioni commesse dalle 
orde indisciplinate che li accompa gn avano 
avesser dato causa a questa brusca rottura 
da parte di Goinez. È forse più naturale at- 
tribuirla ad una gelosia di comando. ÀI suo 
ritorno Cabrerà fece imprigionare Serrador , 
e divennè così il solo cabacilla di Valenza e 
di Murcia. • 

Quindi egli non tardò ad esser nominato 
Comandante Generale di queste due provin- 
ole. Quando nel Maggio 1837 avvenne il gran 
tentativo di Don Carlos sopra Madrid , F ar- 
mala speditavi avendo alla testa Don Carlos 
medesimo'; uscì dalla Navarca , attraversò 
1' Aragona è la Catalogna in una direzione 
parallela a’ Pirenei pèr andare ad unirsi con 
Cabrerà. II giovine Comandante Generale, di 
cui questa marcia. attestava l’importanza, at- 
tese Don Carlos con le sue truppe a Flix stilla 
riva dritta dell’ Ebro ; l’ armata reale passò 
il fiume, e tutte le forze della Spagna Car- 
lista furono riunite. La fortuna solita a fa- 
vorir Cabrerà volle ché il solo rivale che 
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potesse ancor» essergli opposto nell’ Est della 
Spagna , il bravo Quilez , Comandante Ge- 
nerale Cartista dell’ Aragona , fosse ucciso 
combattendo coraggiosamente nel fatto d’ar- 
mi avvenuto >1 24 Settembre a Herrera , tra 
il Generale Buerens e l’esercito inviatovi. Po- 
chi giorni dopo questa brillante fazione l’ar- 
mata era innanzi a Madrid. 

Cabrerà che marciava all’ avanguardia mo- 
strò una grande intrepidezza ; egli si avanzò 
fino a una delle porte della Città (1) ma l’ in- 
traprèsa non ebbe felice esito. 

Dacché cominciò il movimento di ritirata 
egli parti nuovamente con le sue divisioni pel 
Regno di Valenza , nel mentre che Don Car- 
los ritornavasene nelle Provincie Basche. La 
sua militare riputazione erasi per altro ac- 
cresciuta in questa campagna. Ciascuno di- 
ceva che se il General Cabrerà avesse co- 
mandalo in capo l’ esercito sarebbe, stata oc- 
cupata Madrid. Da quel tempo Cabrerà è com- 
parso sempre sulla scena. L’anno 1838 riu- 
scì funesto alle armi di Don Carlos per il ter- 
ribile tradimento del perfido Maroto ; ma Ca- 
brerà che .innalzavasi nel centro della Spa- 
gna a misura che .la causa Cartista declinava 
nella Navarra , non ebbe la disgrazia di pro- 
var l’ istessa sventura. Ogni lieve progresso 
che Espartero faceva veniva compensato da 

(1) La porta di Antocba , e coronò de’ suoi bersaglieri le 
alture che la dominano. 
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una vittoria del felice guerrigliero, e gli sguar- 
di di tutti rivolgevansi verso di lui. Da più 
tempo egli adocchiava Morella per farne la 
sua piazza d’arme, quando inaspettatamente 
si riseppe, nel mese di Febbraro 1838, ch’egli 
evasene reso padrone. Ecco i ragguagli au- 
tentici di questo avvenimento. 

Un artigliere a nome Pcdro, disertore delle 
truppe di Maria Cristina, era entrato agli sti- 
pendi di Cabrerà. Un giorno quel soldato, che 
uvea già appartenuto alla guarnigione di Morel- 
la, si fe’ innanzi a D. Raimondo e salutandolo 
alla militare gli disse. « Generale , io mi ob- 
» bligo di prendere Morella con una mezza 
» Compagnia , se V. E. vuol metterla a mia 
» disposizione. » Rispose il Generale sorpreso 
di quella risoluta proposta. « Tu T avrai quan- 
» do pur ciò non fosse che per compensare la 
» tua buona volontà. » 

Pochi momenti dopo Pedro partiva per Mo- 
rella con la sua piccola truppa che compo- 
nevasi di 40 uomini di fanteria comandati da 
un lenente. Era già notte oscura quando giun- 
sero alle falde della rupe, su cui sta la Cit- 
tadella. Pedro non perde tempo a cercar nelle 
tenebre il luogo pel quale egli era sovente 
salito e disceso per quella rocca , mentre tro- 
vavasi a Morella. La notte era fredda, i vi- 
veri scarsi , ed il tenente co’ suoi soldati co- 
minciavano già a mormorare, allorché ad un 
tratto videro Pedro sospeso da considerabile 
altezza in quelle rocce, arrampicarsi come una 

- 
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scimia, ed in meno di Ire quarti d’ora era 
egli già arrivalo a’ piedi del baluardo , su cui 
puranco montò. Le sentinelle stavansene rac- 
colte ne’ loro casotti pel rigor della stagio- 
ne. Pcdro giunge alla prima di esse , le sca- 
rica contro il suo moschetto, e s’impadro- 
nisce del fucile di lei. Allo scoppio si corre 
alle armi ; ma l’ audace Pedro non si atter- 
risce : un secondo colpo contro il primo che 
gli si presenta stende costui morto al suolo. 
Si dà allora a gridare con gran forza. Viva 
Carlo V ! Gli altri credendo il Castello in po- 
ter de’ Callisti fuggono gittando le armi. La 
confusione si sparge in lutto il Castello fra 
le grida : 1 Cartisti ! I Carlisti ! ! 

Intanto Pedro non si rimane inoperoso ; 
egli chiude con diligenza tutte le uscite del 
terrazzo di cui erasi tanto felicemente impa- 
dronito, e dopo avervi fatto una barricata come 
meglio potò, ajutò il tenente a salire mercè 
di corde fino al bastione , indi il sargente , e 
dappoi la più parte di soldati che gli accom- 
pagnava : gli altri erano parliti in fretta per 
recare a Cabrerà la notizia di quella felice 
impresa. 11 piccolo distaccamento passò la 
notte sul terrazzo , meravigliato di non es- 
servi attaccato, ed aspettando l’arrivo di nu- 
merosi rinfonzi : que’ valorosi non sapevano 
quanto compiuta fosse la loro vittoria , che 
il governatore della piazza preso , del pari che 
la guarnigione da panico timore avea fatto 
aprire le porte della città due ore prima del 
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giorno , ed erasene andato via lasciando il 
castello interamente deserto. Allo spuntar del 
dì gli abitanti di Morella, quasi tutti di parte 
Carlista, e che sapeano la fuga del presidio, 
si sparsero per le strade gridando Viva Car- 
lo Vi Viva la Vergine Santissima! Viva Cabrerai 
Ma il prudente Pedro si guardava bene di 
scendere dalla sua fortezza , sì che gli abi- 
tanti non sapevano a che attribuire il silen- 
zio straordinario de’ conquistatori del Castel- 
lo , quando arrivava alle porte della città , 
una mano di cavalieri di galoppo. Era Ca- 
brerà che accorreva col suo stato maggiore 
alla notizia del fortunato successo. Tutto fu 
posto in chiaro; i prigionieri eh’ erano nella 
cittadella vennero liberati e portali in trion- 
fo , ed il vessillo di Carlo V cominciò a sven- 
tolare vittorioso sulle mura di Morella. Pedro 
fu l'alto capitano e cavaliere dell’ ordine di 
S. Ferdinando ; ma la sua gloria col tempo 
si confuse in quella del suo generale. Cabrerà 
fece in un istante sollecitare l’ armamento di 
quella piazza. Dacché ne fu in possesso in- 
traprese a fondarvi il nucleo di una vera ar- 
mata e la sede di un vero governo. Da tutti 
i Iati accorrevano a lui spagnuoli e stra- 
nieri. Poco instruito delle cose militari ed 
amministrative egli ebbe il buon senso di 
seguire i consigli di coloro che esperti era- 
no in siffatte maniere. Abili uffìziali , per 
la più parte francesi , furono da lui destina- 
ti alla istruzione delle sue truppe. Formò a 
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Cantavieja (1) una fonderia di cannoni sotto 
la direzione di un tale Etchevasler inviatogli 
da D. Carlos, dove si fusero molti pezzi di ar- 
tiglieria alla maniera istessa come fondonsi 
le campane , e pur riuscirono di buona qua- 
lità. A Mirambel , a Morella istessa e nella 
più parte de’ villaggi del Maestrazgo si stabi- 
lirono fabbriche di polveri e di armi , e da 
ultimo vennero aggiunte fortificazioni a quelle 
che già sussistevano in tutto il paese. 

ICristini vedevano a malincuore questi pre- 
parativi di Cabrerà , e si disponevano a ri- 
conquistar per sorpresa quella perduta posi- 
zione ; ma il loro tentativo diè a Cabrerà il 
destro di riportare una novella vittoria. 

Il generale Oraa mosse contro Morella in 
sul finire di luglio del 1838 alla testa dell’c- 
sercito costituzionale del centro. Le sue forze 
non eran meno di 20,000 uomini divise in 
tre corpi , il primo capitanato da Aspiroz 
valicò le montagne del Maestrazgo a borea 
di Alcanniz , il secondo all’ ordine di Van- 
Holen si concentrò a Temei verso Ponente; 
ed il terzo guidato dal bravo generale Par- 
dinnas sì appostò a scirocco presso Castellon 
de la Plana. Le quali tre colonne , occupanti 
i tre angoli di un triangolo nel cui centro era 
Morella riceverono ordine di marciare in pari 


(1) Cantavieja è una piccola città lontana solo undici leghe 
al S. di Alcanniz. 
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tempo contro questa piazza e le fortezze vi- 
cine ; movimento che fu eseguito con esat- 
tezza , ma pur con lentezza estrema. Mentre 
una delle colonne venia trattenuta nella sua 
marcia dalle opere di difesa che Cabrerà avea 
fatto costruire innanzi a’ villaggi pe’ quali essa 
passar dovea, le due altre rallentavano pu- 
ranco il loro movimento ; tanta cura si met- 
teva e tanto timore si avea di avanzarsi con- 
tro un nemico sì scaltro ed attivo. Ma in tal 
modo si perde molto tempo e le munizioni 
raccolte con grandi spese trovaronsi non poco 
diminuite. 

Dal canto suo Cabrerà allorché ebbe con- 
tezza dell’ avvicinarsi di Oraa lasciò nella 
piazza le truppe sue più scelte per difenderla , 
e ne uscì con un corpo di tremila uomini 
per fronteggiare il nemico. Con questa truppa 
scampò egli le alture circostanti e Morella , 
e quando i Cristini penetrarono fin là , ber- 
sagliolli da lutt’ i lati , assaltando all’ improv- 
viso ora la loro retroguardia , or i loro fian- 
chi alla maniera degli Arabi. Veruna regola 
di tattica militare si osservava in questa guerra 
alla spicciolata ; solo segnali convenuti fra 
gli assediati e i loro difensori del di fuori 
servivano a dar qualche connessione alle loro 
operazioni guerresche. Cabrerà inoltre crasi 
riserbato un mezzo ben più semplice per es- 
sere in relazione con l’ interno della piazza. 
Quasi ogni sera , durante 1’ assedio , un gio- 
vane militare si staccava dagli avamposti dei 
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Cartisti accampati nelle vicine alture , e nella 
oscurità della notte si avanzava (in sotto le 
mura della Città ; gli si gittava allora dall’alto 
una corda a nodi , ed egli saliva per essa 
nella piazza ; questo giovane era lo stesso 
Cabrerà , se creder vogliamo a’ racconti dei 
Cartisti , che dopo d’ essersi assicurato dello 
stato della guarnigione a cui comunicava le 
notizie del di fuori se ne ritornava con lo 
stesso mezzo e per la medesima via fra le 
tenebre per ritornarsi il dì seguente in mezzo 
alla sua piccola armata e dare qualche as- 
salto al nemico. 

Giunto innanzi alla piazza, Oraa ebbe an- 
cora ad attendere per otto giorni la sua ar- 
tiglieria rimasta ad Alcanniz , durante i quali 
fò ricognizioni ne’ dintorni e si trincerò nei 
suoi accampamenti. In fine 1’ ottavo giorno 
incominciò il fuoco con tanta veemenza che 
al terzo dì la breccia era già aperta ; ma 
in vece di dar tosto l’assalto, i Crisiini per- 
deron tempo, sì che gli assediati ebbero l’op- 
portunità di valersi di un singoiar mezzo di 
difesa , il quale addimostra la natura di que- 
sta guerra. 

La città di Morella era piena di una im- 
mensa copia di legnami già prima apparte- 
nenti ad una quantità di case di Crisiini di- 
strutte da’ Cartisti ; si ammucchiò quel le- 
gname sulla breccia e vi si appiccò il fuoco 
Vortici di fiamme e di fumo si innalzarano 
a prodigiosa altezza illuminando col loro 




riflesso la città e la cittadella. In poche ore 
divenne la breccia una vasta fucina ardente 
che spandeva a considerabile distanza un ca- 
lore soffocante , intollerabile ! Intanto i sol- 
dati di Cabrerà che aggira vansi di continuo 
intorno agli avamposti , gridavano ironica- 
mente agli assediami : Montale, montale pare 
all’ assalto questa notte ; ci abbiavi dato la 
pena di farvi anche lume. L’ assalto ebbe ef- 
fetto ; ma senza felice successo : più di 200 
Crisiini vi perderono la vita sì dallo palle 
de’ Carlisti , che dalle brage ardenti della 
breccia; talché quelli fuggivano d’ innanzi al 
terribile incendio esclamando ; Cabrerà è un 
demonio , e Morella è un inferno. 

I Carlisli rinnovarono 1’ incendio giorno e 
notte ; un secondo assalto fu tentato ; ma 
fallì come il primo. La penuria cominciò a 
farsi sentire nell’ armata di Oraa , ed esau- 
rite le provigioni si mangiò la carne dei ca- 
valli. 11 disordine si diffuse fra le soldatesche, 
Oraa destinò un assalto generale ; ma anche 
questo tentativo disperato , venne gagliarda- 
mente respinto. Finalmente i Cristini , dopo 
aver lasciato un gran numero di morti sotto 
le mura di quella fortezza , tolsero 1’ asse- 
dio il giorno 18 agosto ; la breccia brucia- 
va ancora nò si spense se non per lasciare 
rientrare Cabrerà da trionfatore nella Città 
sì meravigliosamente liberata. Non mai Re 
di Spagna era stato ricevuto con tanto en- 
tusiasmo , tutte le campane suonavano a fe- 
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sta , le salve di artiglieria rimbombavano 
incessantemente , ed il popolo s’ inginoc- 
chiava innanzi al fortunato generale. 

In ricompensa di una impresa tanto segna- 
lata D. Carlos conferì a Cabrerà il titolo di 
Conte di Morella col grado di tenente gene- 
rale. Questo decreto è in data di Oliate (1) 
il 2 settembre 1838. Nulla ricusavasi al vin- 
citore dell’ armata del centro , e Raimondo , 

10 scolare Raimondo aggiunse al suo nome 

11 titolo di Conte di Morella, Don Carlos scis- 
segli inoltre per felicitarlo di questa vittoria 
una lettera autografa di cui diamo qui la tra- 
duzione. 

Mio caro Cabrerà 

« Grande è stata la soddisfazione clic ho 
a avuto per la gloriosissima vittoria che bai 
» riportato e per la compiuta rotta de’ ne- 
ll) mici della vera felicità della nostra cara 
» Spagna , de’ miei legittimi dritti e di Dio 
» istesso. Glande del pari è stata la mia gioia 
» di aver questo nuovo motivo per ricom- 
» pensare i tuoi servigi , la tua fedeltà , il 
» tuo amore , il tuo zelo , ed il tuo disin 
» leresse. Mantienti ognora costante e fermo 


(1) Onate , oppure Ornate è un Borgo capoluogo di Contea 
della Spagna nella Guipuscoa , » leghe al N. E. di Vittoria 
con 2100 abitanti. Possiede un Seminario Reale , e vi sono 
fabbriche di tela e tessuti di lana. Vi sono ancora delle of- 
ficine di acciajo , ferro e rame. 
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Il __ ____ Il 

1 

. 

j 

1 

* ne’ nostri solidi principi , sii la spada de- 
li gli empi e de’ distruttori de’ regni e dei 
» troni , e tu mi darai il piacere di ricorn- 
» pensarti come io desidero. Ho saputo che 
» sei stato sul punto di cagionarmi un gran 
» dolore e di perderti : io ti ordino di non 
» esporti temerariamente ; poiché se ti so- 
li pravviene qualche disgrazia , oltre il eor- 
» doglio che ne proverei , sarebbe una grave 
» perdita per me , e per una causa eh’ è 
» niente meno quella della Religione. Che 
» Iddio continui ad accordarti delle vittorie 
» come per lo passato , che la SS. Vergine 
» de’ dolori , nostra generalissima , ti copra 
» del suo manto , ti protegga , ti dirigga , ti 
» difenda , e ci faccia la grazia di vederci 
» bentosto tranquilli a Madrid , dopo aver 
» vinto tutt’ i nostri nomici. Addio ; io ti 
» stimo e ti amo ». 

Carlo. 

La notizia della ritirata de’ Cristini dall’asr- 
sedio di Morella si sparse come baleno in 
tutta la Spagna. Era questo il maggior bril- 
lante successo e lo più inatteso che i Car- 
listi avessero da lungo tempo ottenuto. Ca- 
brerà divenne perciò l’eroe del suo partito. 

Intanto questo generale Cartista dopo il van- 
taggio ottenuto non si diè briga d’ insegui- 
re 1’ esercito del Generale Oraa , che pur 
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lì __ Il 

« 

ritiravasi in gran disordine e quasi sparpa- 
glialo, talché non potè raggranellarsi se non 
ad Alcanniz. 

Che se i Carlisti profittando della loro 
vittoria l’avessero inseguito dappresso, ben 
pochi de’ soldati della Regina si sarebbero 
salvati a traverso quelle montagne ; ma Ca- 
brerà aveva altro in mira. * 

Il dì seguente in cui questo generale rien- 
trò in Morella , riunì tutte le sue genti , e 
lasciata la città senza difesa , mosse in di- 
rezione opposta a quella per ove fuggiva 
Oraa: un solo battaglione tenne dietro a’ fug- 
giaschi ; di maniera che se l’esercito costitu- 
zionale avvertito dall’ allontanamento di Ca- 
brerà fosse ritornato su i passi suoi sarebbe 
infallibilmente entrato nella città senza trar 
colpo , e viemaggiormente che la breccia era 
tuttavia aperta ; ma , Oraa non potè meno- 
mamente sospettare una tal cosa. I suoi sol- 
dati dispersi quà e là pensavano solo a de- 
vastare i paesi pe’ quali passavano e che con- 
servarono per lungo tempo le tracce de’ loro 
eccessi. Il battaglione Carlista che 1’ inse- 
guiva uccise ad essi molta gente e fé 20 pri- 
gionieri ; i quali vennero moschettati per 
aver osalo di marciar contro Morella. In 
quanto a Cabrerà vedremo or ora ov’ egli si 
diresse. 

Alcuni giorni dopo la levata dell’ assedio, 
gli abitanti di Valenza se ne stavano tran- 
quilli. Siccome in Spagna non si sa mai niente 
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a tempo , nella città e ne’ dintorni regnava 
la più gran fiducia. Il giornale costituzionale 
di Valenza conteneva le più belle lodi del 
valore che i Cristini mostravano nell’ assedio 
di Morella , e gli abitanti avevano prepa- 
rato un fuoco d’ artifizio per celebrare la 
presa di quella piazza. Si assicurava di già 
che Cabrerà era stato ucciso , e tutti si ral- 
legravano. Le porte della città erano aperte , 
tutto spirava tranquillità sotto quel cielo dol- 
ce e puro. 

Tutto ad un tratto si udirono delle grida, 
ed ognuno si mise in ispavento vedendo venir 
de’ soldati a cavallo che correvano colle pun- 
te delle loro lance in offensiva. A questo gri- 
do terribile tutti fuggirono, e le porte della 
città furon chiuse. Era in fatti una squadri- 
glia di Cabrerà che precedeva il resto della 
sua armata. 

Intanto Cabrerà metteva a ferro e fuoco 
quella magnifica huerla di Valenza eh’ è cosi 
celebre per la sua ricchezza. Da tutte le parti 
dell’ orizzonte s’ innalzava il fuoco de’ Vil- 
laggi incendiati. Lo strepito delle campane, 
il suono de’ iamburri chiamavano tosto i 
Valenzani a difendersi , ma nessuno si ar- 
rischiò a marciare contro il nemico. Per 
due giorni intieri i Callisti saccheggiarono 
a loro bell’ agio , indi ripartirono per Mo- 
rella spingendo innanzi a loro due lun- 
ghe file di cavalli c di muli carichi di bot- 
tino. 
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Il terrore che quella sanguinosa appari- 
zione lasciò dietro a sè non è ancora can- 
cellato a Valenza. Un fatto avvenuto lungo 
tempo dopo il passaggio di Cabrerà , e che 
tutti raccontano in Ispagna ne darà un idea. 
Un Negoziante di Valenza aspettava un basti- 
mento carico di mercanzie di contrabbando ; 
egli vedeva dalla spiaggia questo bastimento 
bordeggiare in lontananza ; ma senza osare 
di prender terra , perchè la riva era tutta 
piena di Doganieri. Egli allora immaginò di 
correre a gambe verso la città , gridando 
con tutta la forza : Cabrerà ! Cabrerà ! A 
questo nome , ripetuto bentosto da tutte le 
parti della popolazione spaventata , i Doga- 
nieri fuggirono anch’ essi verso la città : un 
terrore panico si sparse da pertutto, e le por- 
te di Valenza rimasero chiuse per tre giorni. 
Un enorme ingombramento di gente si fer- 
mò sotto alle mura ; e gli abitanti atterriti 
ricusavano di aprire le porte ; al favore di 
questo disordine il bastimento sbarcò le sue 
mercanzie. 

Abbiamo lasciato Cabrerà a. Morella , ora 
lo troviamo pochi giorni dopo , a Falset (1). 

La celerità de’ movimenti è uno de’ primi 
meriti di un capo di banda ; poiché essa gli 


(1) Falset è una piccola città fortificata al di là dell’ Ebro , 
a 26 leghe circa al Nord di Morella , come Valenza ne è di- 
stante 30 leghe al Sud. 
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promette di portarsi inopinatamente su i punti 
ove è meno aspettato. Cabrerà ha posseduta 
sempre questa qualità al più alto grado , e 
ciò nasta per spiegare la sua riputazione mi- 
litare presso gli Spagnuoli. 

Marciava dunque verso Falset. Il generale 
Pardinas che comandava la terza divisione 
dell’ armata del centro , non aveva potuto 
vedere senza indignazione 1’ armata ritirarsi 
avanti ad una bicocca difesa da poche ini- 
gliaja di uomini. Egli nutriva in cuore un 
desiderio ardente di prendere la rivincita, e 
quando seppe , che il nuovo Conte di Morella 
era vicino si mise in marcia per andargli 
incontro. Cabrerà aveva tremila uomini. Par- 
dinas ne condusse seco 7000 nou dubitando 
di rovesciare il nemico con quella superiorità 
di forze. 

Cabrerà però non presentava mai battaglia 
in campagna aperta , ma di rado si ricusava. 
Appena seppe l’arrivo di Pardinas andò verso 
lui. Le due armate s’ incontrarono il 1 ot- 
tobre 1838 fra Flix, e Morella. Pardinas spiegò 
la sua divisione sopra una sola linea ; Ca- 
brerà fece lo stesso. Da ambe le parti una 
simile disposizione era un errore , ma il torto 
maggiore era di Cabrerà , il quale avendo 
minori forze del suo avversario si esponeva 
ad essere sopravvanzato a destra ed a sini- 
stra , ed attaccato nel tempo stesso sui due 
fianchi e di fronte. Secondo tutte le appa- 
renze la sua divisione doveva essere distrutta, 
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ed in vece lo fu totalmente quella di Par- 
dinas. 

La battaglia s’ impegnò con aecanimento. 
I soldati cristini si batterono col valore che 
è infuso dal desiderio di vendicare un rove- 
scio , i carlisti colla fiducia che nasce dal- 
1’ abitudine della vittoria. Dopo due ore di 
fuoco le truppe di Cabrerà dovettero cedere 
innanzi a forze superiori , 1’ ala sinistra co- 
minciò e piegare, ed il movimento di ritira- 
ta non tardò a prolungarsi su tutta la linea. 
Cabrerà furibondo si slancia in avanti ; « Vili, 

* esclama egli , voi mi abbandonate : ebbe- 
» ne ! io saprò morire in mezzo a’ nemici s 
» Ma non solo , generale , gli rispose il Co- 
» lonnello d’ uno squadrone aragonese che 

* sosteneva la ritirata , ma con voi anche gli 
» Aragonesi ! » A queste parole il Colonnello 
volta faccia , ed il suo squadrone si precipita 
con tanto impeto sull’ ala sinistra del ne- 
mico , che in un batter d’ occhio la disperse 
interamente. 

Pardinas vedendo mettersi il disordine in 
quella parte della sua truppa , corre all’ istante 
sul luogo del pericolo alla testa del suo stato 
maggiore. Vedendolo venire , il Colonnello 
Aragonese corre a lui , e con un colpo di 
lancia lo stende morto. Nello stessso tempo 
lo stato maggiore assalito dalla Cavalleria Car- 
iata volta la, briglia. Cabrerà che era riuscito a 
raccogliere i fuggiaschi , arriva con tutte le 
sue forze ; ma la sua presenza non era di 
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già più necessaria . Sentendo la morte del lo- 
ro infelice, generale , i soldati di Pardinas si 
erano messi a sedere in terra , alzando i loro 
schioppi col calcio in aria gridando che si 
arrendevano. Furono tutti fatti prigionieri ; 
erano 5,000 , il resto era stalo ucciso : di 
quella bella divisione non furono salvi in 
tutto che una quarantina di uomini a ca- 
vallo. 

Questa battaglia mise il colmo alla fama di 
Cabrerà. Lo spavento si sparse fino a Sara- 
gozza. Ad ogni momento si aspettava di ve- 
derlo arrivare sotto le mura di quella città , 
la di cui popolazione prese le armi. Un tal 
momento fu 1’ epoca la più brillante della vita 
di Cabrerà. Dal suo regno di Morella egli oc- 
cupava e teneva in rispetto un buon terzo 
della Spagna. La sua armata erasi fatta forte 
di 15,000 uomini. Aveva quaranta pezzi di 
cannone , varie fortezze , e tre buoni luo- 
gotenenti , Forcadell , Llangostera e Polo. 
Tutti obbedivano e tremavano sotto i di lui 
ordini. 

Fin qui la fortuna parve condurre per mano 
il giovane avventuriere , ma il momento era 
giunto in cui ella doveva rovesciare quel po- 
tere , anche più rapidamente che non lo aveva 
innalzato. Quando si videro in presenza l’uno 
dall’altro i due più gran campioni delle due 
cause che dividevano la Spagna tutti si aspet- 
tavano ad un urto terribile. Il Duca della Vit- 
toria era il Comandante generale delle truppe 
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della Regina. D. Carlos con un decreto da- 
tato da Baurges il 9 gennaio 1840 , riunì il 
comando dell'armata di Catalogna a quello 
dell’ armata di Aragona , di Valenza e di 
Mur •eia , di cui .era di lungo tempo investito 
il Conte di Morella. L’effettivo di queste due 
armate riunite era di circa 30,000 uomini , 
si poteva dunque contare sopra una resistenza 
seria per parte di Cabrerà, ed il partito Car- 
lista fondava su lui grandi speranze. Tutto 
ad un tratto una nuova fatale venne a col- 
pire questo partito , come un fulmine. Ca- 
brerà non era più che 1’ ombra di Cabrerà, 
era ammalato , era moribondo. 

Non si sa precisamente a quale epoca ri- 
salga questa malattia di Cabrerà , si crede 
però che fosse ne’ primi giorni di novembre 
del 1839 , il tempo in cui ne risentì i primi 
attacchi. Corse la voce che fosse stato avve- 
lenato ; altri dissero che aveva avuto il tifo. 
Ha avuto intorno a se circa quattordici me- 
dici spagnuoli , tutti in una volta , il più 
abile dei quali era un Canonico di Valenza, 
chiamato Sevilla , senza che nessuno abbia 
potuto. indicare il vero carattere della ma- 
lattia. 

I formidabili preparativi di Espertero non 
continuavano meno per questo , e tutti vede- 
vano chiaramente che sarebbe stato difficile 
per Cabrerà , anche supponendo che avesse 
conservata tutta la sua energia , il resistere 
a forze così impenenti. Cabrerà Io vedeva 
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bène quanto qualunque altro , malgrado il 
suo stato cagionevole , e volgendosi allora a 
D. Carlos , gl" inviava messaggi sopra mes- 
saggi , ne’ mesi di gennaro e febbraro per far- 
gli conoscere la sua situazione , ed invitarlo 
a venire in suo soccorso in una maniera , o 
nell’ altra. D. Carlos gli scrisse varie lettere, 
chiamandolo sempre mio caro Ramonel , no- 
• •- me diminutivo d’ amicizia che soleva dargli 
nei tèmpi più felici , ed esortandolo a gùar- 
darsi dalle Marolade (1). Creò di più una de- 
corazione particolare per. le truppe di Cata- 
logna, di Aragona di Valenza e di Murcia ; 
ma questo fu il solo appoggio che D. Carlos 
potè dare alla sua armata. 

Finalmente negli ultimi giorni di marzo fu 
risoluta una gran diversione nelle Provincie 
del Nord per disimpegnare Cabrerà,’ ma era 
troppo tardi. La pace aveva gettate in quelle 
provincie radici troppo profonde , perchè po- 
tesse- essere scossa. 

Intanto il tempo camminava e la bella sta- 
gione era ritornata , nel mese di aprile Espar- 
tero si è messo in movimento , ma E aspet- 
tali va generale è rimasta delusa ; e non ha 
trovato in nessun luogo il nemico che cer- 
cava. Ha assediato e preso successivamente 
Castellote , Segura , Gantavieja ; Cabrerà non 
vi era. 


(i) .A D. Carlos troppo stava Atto al cuore il tradimento 
di Maroto per potersene dimenticare. 
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In questo stato e’ comandava ancora. Quelli 
che lo avvicinavano cercavano di nascondere 
il* suo abbattimento alla popolazione , ed al- 
1’ armata. Più volte si fecero suonare tutte le 
campane nel Maestrazgo per celebrare la sua 
guarigione immaginaria. Per dare alla cosa 
più aspetto di verità , uno de’ suoi luogote- 
nenti si vestiva de’ suoi abiti , montava il suo 
cavallo , e passava .di galoppo per i villaggi 
che lo obbedivano. Si fece vedere egli stesso 
di tempo in tempo in una lettiga , e tale era 
il culto che gli si portava che le sue appa- 
rizioni rilevavano un poco il coraggio di tut- 
ti; ma il più sovente viveva ritirato ed in- 
visibile come un despota Orientale , e nel* 
l’assenza di lui ^ la demoralizzazione s’ im- 
possessava di quelli che erano abituati a con- 
tare so£ra di lui , come sopra di un Dio. 

L’ armata di Cabrerà conducendo seco il 
suo generale passò l’ Ebro al principio di Giu- 
gno , e si ripiegò sulla Catalogna. Quando il - 
generale 0’ Donnei lo attaccò vivamente , Ca- 
brerà uscì dal suo letto per ricomparire an- 
cora una volta sul campo di battaglia. Si 
condusse valorosamente ed ebbe un cavallo 
ucciso sotto di se. Questo non fu che un ad- 
dio ; quello scontro in cui perì un fratello 
di 0’. Donnei fu l’ ultimo. 

Da lungo tempo Cabrerà vedeva che non 
poteva più resistere; fino d’allora non pensò 
che a rifuggirsi in Francia. Egli passò quasi 
tre settimane aBerga, dove fece incominciare , 
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senza finirlo , il processo degli uccisori del 
Conte d’ Espagne ; poi quando T armata di 
Espartero si 'avvicinava a quest’ ultimo ba- 
luardo della fazione in Spagna , Cabrerà die- 
de il seguente Proclama : 

Ordine del giorno. Dal Quartiere Generale 
. di Ber ga li i 3 giugno 1840 ; 

"V 

• ■ 

« Volontari ! il vostro generale in capo 
v'indirizza la parola , non per rammentarvi 
la sua fedeltà ai principi che difendiamo , 
giacche egli P ha suggellala col suo sangue 
sui campi di battaglia ; il vostro generale s’ in- 
dirizza a voi , non già per eccitare il vostro 
entusiasmo e il vostro valore , giacché in 
cuori sì nobili come i vostri lo scoraggiamento 
non può avere accesso ; il vostro generale 
s’ indirizza a voi per farvi parte dei veri mo- 
tivi che T hanno costretto a passar 1 ’ Ebro 
con una parte delle forze che trovavansi riu- 
nite nei due regni di Aragona e di Yalènza. 
Alcune comunicazioni officiali intercettate al 
nemico mi diedero la prova autentica chela 
causa del la. Religione e del Re correva grandi 
pericoli in quella provincia. 

« Le mene sorde della rivoluzione , con- 
certate con alcuni miserabili , erano per le- 
vare in mezzo a voi lo stendardo infame della 
rivolta e della perfidia. Si mettevano in mo- 
vimento tutte le molle per annullare il vo- 
stro valore , e alcuni - soldati , che avevano 
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sì sovente trionfato sui campi di battaglia , 
erano quasi per soccumbere sotto ai colpi del 
tradimento e del più vile intrigo. La I>io 
mercè , la trama e scoperta .... Ho adot- 
tato le più energiche disposizioni a fine d’ im- 
pedire che si rinnovino simili misfatti. Ho 
strappalo la maschera all’ ipocrita Sagarra . . . 
Sì soldati ! Questo ingrato ex generale , il 
quale non aveva in bocca che le. parole di' 
onore e di lealtà , ma- che portava nel suo 
cuofe il veleno dell’ infamia , non potè più 
a lungo nascondersi agli occhi miei ; voi lo 
troverete a Vich fraternizzando coi nemici del 
nostro Signore e Re, Don Cario V. Ma que- 
sto è un trionfo per la causa di S. M. , giac- 
ché essa ha purgato il suo seno di questo 
generale fellone. 

- « Io non lascerò l’opera mia incompiuta; 
se v’ ha de’ traditori in mezzo, a voi , fug- 
gano se non vogliono essere colpiti dalla spada 
della giustizia Un primo atto vi provò eh’ io 
tengo la mia promessa. D. Luigi Castaloria 
cessò di esistere ; egli venne fucilato jeri ..... 
Sì , per ordine speciale di S. M. io venni 
in mezzo a voi per punire , con tutto il ri- 
gor delle leggi , 1’ assassinio del conte d’ E- 
spagna. Io opererò con imparzialità., peserò 
1’ affare nella bilancia della giustizia , esami- 
nerò scrupolosamente tutti i fatti , e facen- 
do cadere la spada della legge sulla testa 
dei veri colpevoli mostrerò all’Europa intie- 
ra che i traviamenti di alcuni infelici non 
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potrebbero macchiare, la nobile causa che noi 
difendiamo . 

t Catalani ! la rettitudini delle mie inten- 
zioni vi è abbastanza nota , io saprò ricom- 
pensare il merito, ma saprò punire. — Vo- 
lontari ! .So. che amate , e che siete- convinti 
d’ essere riamati , io conto altresì assai sul 
vostro valore e sulla vostra costanza-. Non 
ignoro che gl’ intrighi rivoluzionarj hanno piu 
di una volta lasciato nell’inerzia le vostre 
vindici braccia , io so che. voi non bramate 
nuli’ altro quanto il trovarvi in presenza del 
nemico , e che il vostro elemento naturale è 
il campo di battaglia. 

• « Io mi porrò alla vostra testa , ed io stes- 
so , in persona , vi condurrò al campo del- 
1’ onore , e , coll’ aiuto di Dio , 'alla vitto- 
. ria / Conservate 1’ unione , e T amore fraterno 
che veggio regnare tra di voi ; questi sen- . 
timenti mi procurano la dolce soddisfazione 
di non vedere nell’ armata eh’ io comando 
se non che soldati di Carlo V. Egli è in tal 
modo che noi perverremo a trionfare com- 
piutamente deir empia rivoluzione , .e che i 
nostri nemici , nel momento, in cui credonsi 
giunti all’ apogeo della loro potenza , ve-r 
tiranno le loro orde disperse , i loro progetti 
sventali , l’ iptrigo e il tradimento anni- 
chilati. 


Firmalo , il Conte di Morella. 
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Avendo però Espartero vinto ogni ostacolo 
Cabrerà si rimise in cammino per la fron- 
tiera, ed incominciò dal mandare avanti le 
sue due sorelle alle quali sembra molto af- 
fezionato. Queste due giovani Signore , una 
delle quali ha diciotto anni , 1’ altra sedici 
entrarono in Francia alla fme di giugno ac- 
compagnate dalla moglie dell’ Intendente mi- 
litare Cartista Labandero ; si sano trovate 
provvedute di una somma di 50 mila franchi 
in oro. Una di esse è la moglie di Polo , 
1’ altra doveva sposare un altro ajutante di 
campo di Cabrerà chiamate Àrnau. Il Go- 
verno ha assegnata loro per residenza la città 
di Bourg , dipartimento dell’ Ain , ove elleno 
si occupano a coltivare de’ fiori. 

11 4 luglio Berga era presa dal Generale 
Espartero , ed il 6 a cinque ore della sera , 
Cabrerà si rifuggiava in Francia con 10000 
uomini. • 

Non vi erano sulla frontiera che. 200 sol- 
dati francesi quando tutta quell’ armata si fu 
presentata. I Cristini non la inseguivano , e 
non si sparava un sol colpo. Un ultima di- 
scussione fu impegnata sul territorio francese 
fra quelli che volevano entrare, e quelli che 
non volevano. I Gendarmi si erano impa- 
droniti di Cabrerà in mezzo alle sue stesse 
truppe ; suo Cognato Polo, gli si offerse per 
liberarlo, e rientrare in Ispagna con lui. Ma 
egli non vi acconsentì. 

11 momento iti cui Cabrerà si allontanò 


Digitized by Google 




dalla frontiera , prigioniero volontario del Go- 
verno francese, fu. una scena commovente; 
i suoi soldati correvano in folla innanzi a lui 
per vederlo - ancora un momento di più, agi- 
tando i loro berretti in aria , e gridando : 
Vìva Cabrerà ! e que’ duri volli che non ave- 
vano mai impallidito ne’ più orribili episodi 
di quella guerra erano coperti di lagrime. 
Egli stesso piangeva nel separarsi da’ com- 
pagni del suo potere. Così è finita , la guerra 
civile Spagnuola. 

Con Cabrerà entrarono Forcadell Llango- 
Sterra , Polo , Pallilos , Burjo , tutti i capi 
Aragonesi. I Catalani tentarono di resistere 
ancora qualche tempo , e non vollero ab- 
bandonare la partita senza bruciare fin 1’ ul- 
tima cartuccia , ma dopo pochi giorni di lot- 
ta , furono aneli’ essi costretti a passare la 
frontiera . alla lor volta. Eccettuate alcune 
bande sparse qua è là , l’ Est della Spa- 
gna fu allora libero come le Provincie del 
Nord. 

Lo stupore fu grande in Franeia quando si 
vide Cabrerà piccolo e magro con una barba 
rarissima , con V aria di un giovane dolce 
e debole. Si dice che prima della sua ma- 
lattia il suo sguardo aveva uno splendore sin- 
golare , in oggi questo splendore è alquanto 
indebolito. * ' . 

La sua fìsonomia è intelligente , senza es- 
sere precisamente rimarchevole. Quando sor- 
ride il suo volto acquista una. espressione di 
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finezza ingenua che non è priva di grazia, (i) 
Semplicissimi sono i .suoi modi , anzi si ai- 
rebbe esser egli un poco imbarazzato. Sem- 
bra soffrente e non ha più quella estrema 
mobilità che altre volte lo faceva continua- 
mente cambiare di posto. La sua attitudine 
leggermente curva sembrava indicare un’ al- 
terazione di petto. 


(1) Molli parlano delle crudeltà di Cabrerà. Per ben giudi- 
carlo sotto questo rapporto bisogna dare la loro parte a’ pre- 
giudizi ed a’ costumi del suo paese. Si è voluto dipingerlo 
come un essere feroce , sempre assetato di sangue umano : 
questo è andare troppo avanti. Quelli che non lo conoscono 
bene dicono che non ha mai versato sangue senza motivo. È 
insensibile ma non è crudele per il solo piacere di esserlo. 
V’ è una parola che ha fatto molto male alla Spagna , è la 
terribile parola di rappretagtia: questa parola spiega tutte le 
morti ordinali da Cabrerà. L costituzionali trattavano i rivol- 
tali come briganti e li scannavano , i rivoltati rendevano loro 
la pariglia. Le teste si scaldavano facilmente in Jspagna , ogni 
partito credeva c raccontava gli orrori del suo nemico , e 
con questi racconti spesso immaginarii , si eccitava a fare 
altrettanto. Si* onderebbe troppo avanti da una parte e dal- 
l’altra. È vero però, che Cabrerà, principalmente quando era 
irritato , poteva essere contato tra i sanguinarti. 

Egli naluralmtmte allegro montava in collera con somma 
facilità , ed allora era adatto fuori di se. 1 suoi uliziali 
d’ altronde lo eccitavano in vece di ritenerlo nelle sue col- 
lere. Si racconta che alcuni giorni prima dell’ arrivo di Oraa 
a Morella , Cabrerà aveva radunato ad un pranzo tutto il suo 
Stato Maggiore. Pino dal principio del pranzo , il discorso 
cadde su quello che si farebbe dei prigionieri dopo i. com- 
battimenti che dovevano succedere. Bu convenuto primiera- 
mente che i capi sarebbero stali moschettati senza pietà ; 
più avvanz'andosi il pranzo , ed il vino riscaldando le teste, 
da'capi si passò agli ufiziali , poi a’ sotto-uiiziali, alla fine 
del pranzo era deciso che non si sarebbe dato quartiere 
neppure a' semplici soldati. Ecco dunque le fasi della lesta 
di taluni che pensano come si trovano. 
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La salute vacillava in Cabrerà d’assai. Trop- 
pi sacrifìci , pene , travagli , stenti , ranco- 
ri , afllizioni , una madre uccisagli , le so- 
stanze confiscategli , la casa diruta , gli alte- 
rarono il fisico sì , che per violentissimi tra 
bocchi di sangue manifestatasi una emottisi 
pericolosa , venne trasportato a Montpelieri, 
ove sembrò essergli propizio il clima, e tor- 
nò a salute. 

Venerato dagli avanzi di un’ armata picco- 
la , decisa , e tremenda quanto il suo capo, 
li confortava di ogni soccorso , che lo stato 
di lui potesse concedergli, quantunque però 
il governo francese alimentasse a titolo di 
refugiali quelle reliquie. Avvenne poi che la 
Francia , nè sappiamo d’ onde mossa , ricu- 
sasse di conoscere il grado degli uffiziali , 
e togliesse loro in un col soldo anco i bre- 
vetti , siccome dati loro da un’autorità non 
costituita. Cabrerà indignato scrisse alle au- 
torità col tuono di chi prova tutta 1’ onta di 
una offesa giustizia. « Ciascuno , diceva loro, 
elio tenga le armi in pugno crede aver dritto 
di brandirle. Carlo però avea sacra ragione 
al trono : Carlo non venne sopraffallo dall’ esi- 
to di guerra, ma da un tradimento, contro 
il quale non valgono nè il valore nè F accor- 
tezza. Chi ajutava un Re ad ascendere il suo 
trono è reo? Non ebber grado gli uffiziali per 
favore d’ oro , ma sei guadagnarono col san- 
gue diffuso in causa legittima. Ne hanno dun- 
que il giusto possedimento; se togliete loro 
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il pane , lasciategli almeno i segni d’ onore. * 
Poco fruttò cotale eloquenza , chè anzi un’, or- 
dine espresso li poneva in libertà , privandoli 
d’ogni risorsa. Non sappiamo noi Cabrerà, 
sciolto come ogni altro soldato da D. Carlos 
dal giuramento , qual partito sia per prende- 
re. Il certo è che vive ancora sano in Fran- 
cia da tutti ammirato e rispettatissimo. 
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GIOVIMI E1IAMLLO DI BiUIiCEDA (*) 


•e- 


Giovanni Ernanuello di Balmaceda sortì i 
natali nella vecchia Castiglia. Giovanetto an- 
cora egli veniva destinato alla carriera del- 
le armi , e questa formava la sua educa- 
zione. 

Negli ultimi anni del regno di Ferdinando 
VII egli era tenente-colonnello di cavalleria 
a Madrid, ed eravi riputalo come uno de’ più 
dotti uflìziali di quella milizia. 

Alla line del 1833, abbracciando la causa 
di D. Carlos , passò nel Portogallo dove servì 


(1) Dalla gazzetta universale di Augusta. 
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nello stato maggiore del vecchio General Mo- 
reno , il quale non tardò a riconoscere in 
lui quel carattere di ardimento e d’ inflessi- 
bilità , di cui fece poi prova in questi ultimi 
anni della guerra civile spagnola. 

Mollo dopo Balmaceda comandava in Bi- 
scaglia , ma solo con grado subalterno , al- 
cune compagnie di cavalleria. La sua abilità 
come soldato non fu mai posta in dubbio ; 
ma i suoi superiori 1’ accusavano della col- 
pevole sua propensione a voler piuttosto co- 
mandare che obbedire ; la qual cosa natu- 
ralmente ne’ gradi inferiori è pretensione in- 
sopportabile. Ad ogni modo gli eguali e gl’ in- 
feriori lo amavano e lo stimavano , quelli co- 
me amico, questi come protettore. 

Nella spedizione di Negri , il colonnello 
Balmaceda guidava una brigata di cavalleria. 
Subito però dopo alcune giornate , i gene- 
rali che erano superiori a lui si lagnavano 
della sua insubordinazione e mal sofferenza 
di obbedire , avvegnaché ciò non era conve- 
nevole in un esercito , nel quale i capi do- 
vevano dare essi l’ esempio della più severa 
disciplina. Stanco, in breve, d’inutili sforzi 
in quella impresa , Balmaceda lasciò colla 
sua cavalleria 1’ esercito di Negri e andò a 
fermarsi ne’ Pineli della Sona e sul Duero , 
regioni che erano state il campo delle pre- 
cedenti imprese di Merino. Egli fu a ragione 
biasimato per questa risoluzione figlia pura- 
mente di sua volontà ; siccome però Negri 
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fu pienamente battuto, mentre Balmaceda si- 
gnoreggiava da vincitore ne’ monti della Ca- 
stiglia e precisamente a Quintanar della Sier- 
ra ove era piombato addosso al generale cri- 
stino Zobo, ucciso, ed annientato lutto il suo 
esercito, fu, nè sappiam come, nominato a 
Brigadiere , e Comandante generale della sua 
Provincia natale. 

Intanto Maroto era innalzato al comando 
supremo dell’ esercito carlisla nella Bisca- 
glia e nella Navarca , e chiamava a sè , in 
nome di D. Carlos, Balmaceda, il quale già 
con parecchi battaglioni , e 300 cavalli erasi 
stabilito al di qua dell’ Ebro , ed otteneva 
un posto subalterno nell’esercito. 

L’ onor del puntiglioso Castigliano natu- 
ralmente se ne trovò offeso ; egli tentò per- 
tanto in varie volle il primo suo giuoco , 
ma Maroto lo allontanò affatto da ogni co- 
mando. Frattanto già fin d’ allora lo spirilo 
di parte spargeva sopra di ciò la voce ( che 
si avverò dappoi ) che Balmaceda avesse 
trovato un carteggio colpevole fra Maroto , 
ed Espartero , che di ciò gli si desse cari- 
co , e venisse , per essere punito , man- 
dato a confine a Segura Cittadella della Gui- 
puscoa. 

Nel combattimento presso Sesma verso la 
fine del novembre 1838 , dato da Maroto a 
Diego Leon , la cavalleria privata di Balma- 
ceda debbe aver ricusato di assalire i nemi- 
ci , esposto Maroto al più grande pericolo , ed 
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impedito , come disse Maroto stesso nella sua 
relazione, l’annientamento dei Cristini. 

Balmaceda diventò allora uno de’ più caldi 
fautori del così detto partito Navarrese e del 
Ministro Arias Teijeiro ; egli doveva perciò, 
per ordine di Maroto , essere moschettato ad 
Estella insieme con gli altri capi ; ma riu- 
scitogli di fuggire, avvisato come fu da una 
alta persona, egli passò con 150 de’ suoi fidi 
nella Castiglia. 

Attorniato ed inseguito da quattro compa- 
gnie di cavalleria cristina al principio dell’a- 
prile 1839 dopo lunghe marce e contromar- 
ce potò penetrare felicemente in Aragona , 
dove Cabrerà gli conferì un onorevole grado 
nel suo esercito. E si fu ( così lo scrittore 
anonimo della presente biografia ) durante 
una spedizione de’ Carlisti nel regno di Va- 
lenza, che io ebbi per la prima volta il pia- 
cere di vedere Balmaceda. 

Balmaceda è di alta statura , e bell’ uomo, 
di 40 anni , di gagliarda ed imponente cor- 
poratura , di nera carnagione , con occhi e 
capelli neri , naso e fronte maestosi , bocca 
che sente d’ ironia. Egli ha bella maniera ed 
è buon parlatore; è pien di fuoco e di elo- 
quenza , sovrattutlo quando parla di Maroto 
e de’ suoi consorti , e dell’ odio implacabile 
che loro porta 

Alcune lusinghiere osservazioni ( prosegue 
il biografo ) che io feci sopra la sua spedizio- 
ne , poc’ anzi terminata , nelle due Castiglie 
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e nella Mancia , e qualche tocco contro Ma- 
roto, mi guadagnarono l’animo del Casti- 
gliano. I riguardi eh’ io gli mostrava come 
a prode e dotto soldato , il quale oltre a 
ciò , fra tutti gli uffiziali superiori dell’ eser- 
cito di Cabrerà facevasi distinguer per le 
squisite sue maniere, contribuirono all’ami- 
chevole corrispondenza che tra noi si formò. 

In un combattimento accaduto poco dopo , 
io vidi i Cavalieri di Balmacenda aventi alle 
lance quella loro banderuola nera e sangui- 
gna , die dovea significare il memento mo- 
rì , giacché essi non davano, nè ottenevano 
quartiere. Formavano una piccola , ma ec- 
cellente schiera , che in ogni rincontro è 
sempre stala vincitrice : questa gente amava, 
idolatrava il valoroso suo comandante. Quei 
soldati mi raccontavano come D. Juan ( gli 
Spagnuoli adoprano sempre il nome di Bat- 
tesimo a nominar chicchesia ) sempre sia 
stato il primo e il più prode , il terrore sem- 
pre de’ Cristini , de’ quali ( aggiungevano essi 
seriamente esagerando ) egli nell’ ultima pe- 
ricolosa spedizione , colla larga , e gagliarda 
sua scimitarra fendea sovente una buona 
mezza dozzina fino all’ arcione. Checchene- 
sia , è certo che Balmaceda possiede una 
forza fisica non comune e forse nell’ odierna 
Spagna non vi ha chi contender possa con 
lui , colla lancia e colla spada. In questi 
esercizi , come nella bravura della persona, 
egli gareggiava con un uomo , indicibilmente 
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in ciò geloso, con Cabrerà. Però non ostante 
e le laudi che Balmaceda otteneva dall’ uni- 
versale e 1’ estimazione che godeva nell’eser- 
cito , che in breve mise insieme , non ostante 
ancora alcune altre segrete cabale , Cabrerà 
gli dimostrò mai sempre la ben dovuta gra- 
ditudine pei suoi servizi. 

Alla fine di agosto , solo quattro mesi dopo 
1’ arrivo di Balmaceda all’ esercito , egli ed 
Arias Teijeiro , che pure trovavasi presso Ca- 
brerà , furono , per ordino espresso di D. 
Carlos , fatto da Maroto spedire in seguito 
di carteggio reso di pubblica ragione , ban- 
diti dall’ Aragona. Entrambi andarono nella 
Catalogna. Balmaceda in uno de’ molti com- 
battimenti seguiti per 1’ occupazione di Sol- 
sona , caricò alla testa della sua cavalleria 
( che lo aveva raggiunto ) e fece de’ Cristi- 
ni uno spaventevole macello. Ma veduta 1’ e- 
quivoca tendenza della giunta di Belga , ten- 
denza da cui ebbe origine , tra 1’ altro , la 
miserabil fine del Conte de Espugna , egli 
lasciò colla sua cavalleria la Catalogna , vi- 
sitò Cabrerà malato a Mora dell’ Ebro, e per 
fare una diversione a prò della minacciata 
Aragona , si spinse nell’ interno della Spa- 
gna , spargendo lo spavento sì fra i Cristini , 
come fra i Cartisti , che con essi si erano 
rappacificati. 

Venuto il momento , in cui fu perduta ogni 
speranza , Balmaceda pugnò anche intrepi- 
damente , finché ridotto si vide sul tenimento 
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Francese , e con Cabrerà gli fu forza darsi 
prigioniero. Dopo lunga cattività , e sciolto 
dal giuramento dato a D. Carlos , Balmace- 
da pensò partire dalla Francia. Di fatti egli 
era giunto il 28 maggio a Couytray , per- 
nottò alla locanda del lion d’ oro , ed il 29 
partì sulla strada ferrata per Brusselles, re- 
candosi in Russia , per la via di Olanda , forse 
con intenzione di prendervi servizio. 
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COSTUMI MILITARI 


Tutto quello che merita una speciale con- 
siderazione fra’ costumi delle milizie cari iste, 
è 1’ acconciatura del capo ; non può essere 
più semplice. Pochi sono quelli che non co- 
noscano i berretti de’ Baschi , detti in ispa- 
gnuolo bóina. Soldati , ufiziali , generali por- 
tano la bolna, non escluso l’ infante D. Se- 
bastiano che pure la portava. Quella degli ufi- 
ziali è ordinariamente rossa, sormontata nel 
mezzo da un battone d’ oro o d’ argento di 
un police e mezzo di diametro , avente le due 
lettere C. V. con la corona sovrapposta. Que- 
sto bottone è circondato da una frangia di 




tre o quattro pollici , la quale si stende in 
guisa di raggi al suo dintorno , e che di spesso 
al muoversi della testa prende più o meno 
la forma di rappina- Il berretto de’ soldati 
a piedi è turchino oscuro, quello de’ cava- 
lieri è bianco. Il tessuto della roba è tal- 
mente battuto e stretto , che non può l’acqua 
penetrarvi. 


CAMPIONE I. 


Il gran mantello che mirasi indosso alla 
figura qui unita portasi unicamente dagli uf- 
fiziali , che lo portano sol d’ inverno sopra 
la montura (1). Ella è di pelle ricoperta di 
pelo nero. 


(1) L'ufiziale esibito per questo costume è figlio di D. Fran- 
cesco Saverio de Mauzanos, membro del consiglio generale de- 
gli affari stranieri del regno, e Gran Croce d’isabella Cattolica. 
Questo Giovane, allora Commissario della Guerra , mi diede 
molte dimostrazioni di amicizia. Io colsi con piacere l’occasione 
di riprodurre i ritratti in quest’ opera, alla quale non è affatto 
estraneo , poiché egli me ne ha agevolato i mezzi , che nella 
sua posizione gli erano facilissimi. 
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CAMPIONE II, 




Tutta la cavalleria è armata di lancia. Gli 
sproni tanto sono eguali per 1’ ufiziale che 
pel soldato. È degna di ammirazione la ma- 
niera di che son fatti , quanto per lo stre- 
pito che producono , quale odesi ben da 
lontano , in grazia di ciascuna spronella , 
T una delle quali è a stella e di ferro per 
i servizi ordinari , 1’ altra rotonda e di rame 
per solleticare 1’ orecchio , facendo concerto 
colla prima. Queste spronelle in luogo di 
essere perpendicolari sono fatte orizzont al- 
mente ; dal che ne resulta che si può sti- 
molare un cavallo senza lederlo , e che il 
cavaliere è meno esposto a offendere se me- 
desimo quand’ egli sia a piedi. 

La cavalleria usa una piccola veste roton- 
da a color verde , i calzoni bigi chiari , i 
quali cadono sopra grandi stivali . .Qualche 
squadrone ha il mantello aranciato , alcuno 
altro portalo bigio-chiaro. Le armi consi- 
stono in una lancia , una carabina , una 
sciabola e due pistole. 
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CAMPIONE III. 


I soldati dell’ infanteria non portano scia- 
bola .Tengono la ciberna a cintura. Oltre l’ eco- 
nomia che ritrovasi in cosiffatta usanza , vi 
sono altri avvantaggi che agevolmente si com- 
prendono. Nè è raro il vedere , specialmente 
nelle ritirate, i soldati gettare lontan da sè le 
ciberne, le sciabole, ed ogni altra armatura, 
e perchè sono loro d’ impaccio al cammino , 
e perchè battendo su dessi rendono disagio 
più grande al portatore. Cosi quelle armi , 
e quelle munizioni , raccolti poscia dal ne- 
mico , servono contro coloro medesimi , in 
cui prò furono procacciate In quanto alle 
sciabole trovano essi un compenso nelle ba- 
jonette, di cui fanno grand’uso perchè giun- 
gono più lungi che non fa la sciabola.. 

Detti soldati d’ infanteria tengono il cap- 
potto grigio a simiglianza delle truppe fran- 
cesi , e come queste, i pantaloni giallognoli 
sopra le scarpe nere. L’ulizialedi essa ha il 
mantella turchino-scuro , e la sciabola pure 
alla francese. 

In tutti gli eserciti le spallette non por- 
tansi che fino al grado di ulliziale inclusive, 
i quali pur anco di rado ne fann’ uso. 
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INDICAZIONE DELI E PAGINE , IN’ CUI DEBBONSI PIAZ- 
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